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be al (ìcuro fnccnerirn con fc mem- 
bra anco la nata memoria . Se i Li- 
uij> con matematica inaudita ^ non 
haucfrero fermato in carta il tor- 
. rentc di ferro , che in fcno ad*- 
Horatio sboccaua > al certo , 
che nel Tenere , qnafi nel Bu- 
*ne Lcteo farebbe la di lui fortez- 
za fommerfa . Finalmente , 
gli Alcfsandri non haue/sero hauuto 
i Greci Homeri con Curtij Latini ^ 
bilingui a i racconti de' fatti illiù 
flri , farebbe ofcura fa riccorJanza> 
cd'hauarcbbcra i loro gefti hauuto 
per trombe, infaufte elegie. Emaf- 
iima infallibile , che fblo è vera 
morte quella 5 cHc non è fcritta > e 
folatjKnte vfuc , chi ^a m te voca- 
li fi a uni u a . Io ambiti ofo , (^benché 
nel numero de gli eloquenti norL-* 
prefumi il luogo ) di far volar à 
gli occhi de' Virtuofi le memorie 
de fecoli tr riandati , mi pofi à deli- 
ncar hllRANNIA d'I ME' 

NEO, 



N E O , dalla barbarie del di cui 
Nume fauolafo fi fcorge vna ve^ 
ra hiftoria , fé bene crudele, for- 
fè, perche Africana . Sotto pofcia 
qual veflìlo , à qual Mecenate do- 
ueffi confecrarla , conobbi , che 
l'ombre, ò della Dama Africana y 
ò de' miei errori , al Nume dell'* 
ombre , qual riconofco nella vo^ 
fìra chiara virtude, iòggettarfi do- 
ueano. Lei , che con penne 5 e 
pennelli emulo di natura sa qual'- 
Apollo cagionar eccliffi airinuidia y 
e qual'Apelle rintuzzar l'emnlationc 
con colori dell'opra , faprà correg- 
ger gli abozzi moftruou d'vn'ingc- 
gno abortiuo. Già che hàfaputob 
voftra viitude con le fintioni della 
Pittura, auuerar nafcita illuftrecon 
accrcfcerla di titolo di Caualliere , 
fe non ha potuto efperimentar per 
innanzi a fuo piacere attioni a ba- 
ftanza degne di vn foo pari , bo- 
ra cllcrciti quella del compatire , 



c fi contenti aggradire nel dona 
vn tributo dciroSeruanza > ch <t , 
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AL 



Atti 

VIRTVOSI LETTORt 

L' Otto 0 cor te f e Lettore e quello 
feudo di Medu/k, che chi fola 
con la cognitìone lo mim^ , 
ite ir accidia impetri/ce . Io che procu- 
ro /ài ir il roftro della virtude , ìjovl^ 
già per comparir al mondo virtuqfò , 
màjer ifmimir vnotiofo » talì'in^ 
contro di quello vitto declino . ISloìt 
creder però , chea bella pofta mi deffi 
all'arte dello fcriuere , poiché eJTen' 
do filito A trattar la penna nelle Scuo- 
le T homi He , dico d*vn bue mutOy 
potrò fudar in carta pecca eloquenza . 
Non iHupire peròy che il mio Intel- 
leto 5 quaji infecondo , habbia partori- 
to quefi termini fritti ^ poiché anca 
l'Attica terra molto alla nojira cogni- 
tione inferiore ,fe ben non céltiuata , } 
fertiliT^ le biade . So ch*hauurò par-^ ' 
torito vn Pigmeo , mà l'amerò , come 
fg^ìo gigante, fapendo, the taluolta 
ne i pafchi di Micito vna vii pecore l^ 
la 5 quale è il mio timido ingegno , 

parto- 



partorì vn Leone feroct^ , 

Alle Stampe ti mand4t queBa mìa. 
"Dama, fempre mai sfortunata in vi- 
ta i e farfi none ènte mi gli aft ri d'in" 
^fitrgli miferie , l'hanno sfir'\ata^ 
ejfer qua l' JJ]ì$ne rmtat4 dal torchio ^ 
anco doppo fua morte . Mi /piace , 
che nel vagheggiarla l'occhio del tua 
fapere godrà pocco , pliche dalle ce- 
neri fimbolo dimefiitia niun diletto/ 
riforge . Ti allettar a forfè l' alter a- 
tion dell' Hift Oria , efendo che a' no^ 
fri tempi fono molto piacciuti i di" 
fetti^ onde ritrouafe nel Sole le mac- 
chie , toHo nacquero i Gallile i , per , 
fahricar $ Chrifialli ,4 mirdrle . Se 
quefia Batna rion comparirà molto or*^ 
nata , dico con lo file fiorito , ò pU"*^^ 
re in qualche parte mafir/fo fa ^ non ti 
arre ce ar ciò à fu pere ^ poiché nac 
que Jfncana 

Soloa^ Virtuof quefia mia fattica 
inuio, acciò mi fa più grata la cor^ 
rettione . Ad' ignoranti non la pre- 
feuio-i poif hjtda quello libretto pocco 
potranno imparare, A gli Arifar- 

chf 



chi vorrei gli fojje occulto > acci è 
fvendefere il tempo in altri di fiU ri. 
ìcH/inte materia • < - 

,^ÌHÌ.f€rQ ^Lettore non e Jlunca, 
U mia penna , poiché haucndo /òrtito 
l'ali dalla ìì atura , procurerà 4j* pik 
alti componimenti folleudr ifuoi van- 
ni . eia fai , che non fi arriua alla^ 
meta , fe non fi fa dalle mojfe par- 
tenza}, perciò queUo farà d* altri viag- 
gi principio. Tiauuifiy che falò ho 
iejmprato la penna > che firidola in 
^ sii fògli pale/a i fimi neri partii 
the fi ftimmo pria definti alla fa- 
ma 5 che nati . Sappi pero y che la Fri- 
I Pianerà non forge y che /pino fa , ben- 
ché effer douurehbe tntta fiorita^ • 
J^efta d'vn fior fol non fi contenta , 
h moltiplicitade gli piace , la varie- 
tade l'alletta . Onde potrai da me at- 
tender nuoue fompofitioni , la prima 
delle quali fari Jacr a , o per^ confef 
I farfideuota alla tua benignità nel leg- 
. gerla , o per non ejfer detefiata per U 

materia . 

Scufà di grafia l'audacia delle mi§ 

> '4 de- 



deboli for^ nel venir in aneBo ar- 
f ingo del mondo , foìche fe non firà 
Atleta yittoriofo , furo compatito , • 
perche quefta e la prima lotta. 

^al frutto poi o Lettore per 
ricauare da quefta lettura > già puoi 
imaginartl, che dalla htia giouane^ 
7^ Jfìmboleggtata dalla primauer^^ 
non puh raccoglierjì autunni . Nul- 
ladimeno potrai leggerlo , poiché taU 
uolta fitto vn terreno brumale , i/i 
nafcofto ilfime , ò di qualche in/è- 
gnamento politico , a uuerten\a mora^ 
le, oeruditione più /delta, Tifup^ 
plico in fine /correr t miei errori , e 
/e li correggi^ quante/aranno l'emen- 
de y altrettante /iranno le gratile ^ 
fjje ti rendo , e li potrò chiamar er- 
rori celeHiy s'hauurannohauuto la^ 
tua Intelligenza, che li hà corretti . 
Lettore, a Dio, leggio infegnami, < 

correggi. 
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L A 

TIRANNIA 

D I M E N E O. 

LIBB^O T^mO, 

Correa già velociffi- 
mo il Tebro,non co- 
me fiume di liquidi 
criflalli ondeggian- 
te, ma come preci pi- 
tofodi fangue oftile 
torrente. Difarginatii propri) con- 
fini à viua forza > sbocca ua in feno al- 
l'oceano 5 e doue pria biancheggiaua 
pacifico il mare , bora di porpora co- 
lorito , roflèggiaua di fdegno . Dà v- 
na fponda tante palme irrigaua à'Ro- 
mani , quanti inaffiaua cipreflì a' ne- 
mici SII laltra . Chi siVl margine di 
quell'acque latine pretendca baldan- 
Zofo mieter gli allori delle vittorie j 
vedea pullularfi non volgari miferie. 
Non eran però del Quirino valore 
ancora arcuati à baftanza i trionfi » 

perche i Scipioni non hauean per anr 

A co,. 




% Libro Primo , 

co acquiflato d'Africani il cognome 
gloriofo . . 

Arride mai fcmpre la Fortuna à 
gli audaci , che fc da' ^àx\ fu con 
Tali ombreggiata , illuftrò però di 
Scipione la mente à comprender , 
quanto veloce potrebbe follenar* 

10 alli troni . In qucAa confida , e sù 
fa bafe della fperanza pofando il co- 
loflo deiraudacia^architcttarfi le glo- 
rie^preuede . Prudente à tal finejme* 
20 efficace difpone , poiché non fura 

11 velo d'oro della fama , chi non fà 
da Giafone nel patir audacemente i 
difaggi . Dettermina eflèrfabro delle 
proprie grandezze^ e perche volea in- 
trodur la forma di grande à iè fìelTo , 
configlia abbaffar gli altrui imperi . 
Si fcrue delle difpofitioni preuenienti 
alla deflruttione altrui , e volendo tri- 
butar ^1 Campidòglio l'Africa per 
ifchiaua,pria à quel Senato il confen- 
fo con qucfte voci ne chiede . 

Eh forfè ò Padri, le Colonie de gli 
efteri per tante nofire vittorie pian- 
tate faranno TAbila, e Calpe, oltre le 
ifiilan, - - quali 



Libro Primo» -5 
quali fard negato il varco alla polfan- 
za Quiriua ? Gli auftri fauorcuoli 5 
che fin'hora han foffiato a* noftri ac- 
quici 5 deponeranno il fibiIIo> pria»,» 
chiudendo di Giano le porte ? Eh nò, 
che le vittorie non dcuono e(Ièr re- 
more al corlb d'alxre impicfejnè à gli 
animi pili Aleflàndrini , che Romu- 
lei è fufficiente vn mondo foloddo- 
marfi . Nuoua guerra fi acclami, poi 
che le pupille latine auczze à fiffar Io 
* fgnardo in fol bcllicofo , indi fé lo ri- 
iiolgono crederanno trouarli fra le 
tenebre d'vna vii codardia . Di che Ci 
dcuc temere ? di furor giganteojche 
ambendo con fuoi fudori nelle fatti* 
che ci prepari il naufragio ? Pria re- 
ficranno in quei fudori immerfi , che 

alzar orgogliofamentc la fronte . Oh 
che vallo impero è per eflèr il noflro, 
(e Io faremo capo del mondo/ogget- 
tando i regni altrui ad vn noftro fol 
cenno. Lungi da noi ognimoflruo- 
fo timore, poiché da vna Lupa nodri- 
tinefucchiaifimo, conicofìunii vo- 
raci jdi gran domini) la fame . Noi d' 

A 2 vna 



4 Lihro Primo , 
vna tal fiera lattanti , anco con lo 
fguardo feroce renderemo Arp ocra- 
te chiunque mirarci fdegnofamente 
prefumc. Sì sì il Dio Gradino /i/è- 
gua , fc a gradi di maggiori applau/i 
noi defìderiamorafcefa. Io mi effi- 
bifco ad emular Alcide nelle fattiche, 
e la moie immenfa d'hoftili alìalri Za- 
ra picciolo all'Atlante della mia for- 
za incarco. Non ci mancano Cia- 
ne, shabbiamo i Laticlaui/ , e finche 
gli Olimpi de fette colli alzeranno al ' 
Cielo la fronte > calpcfteranno ogni 
fulmine di vendetta nemica . Ma do- 
uè credete habbia da clTer de noftri 
colpi la metajfe ogni meta ci è mofla, 
ogni mofTa berfaglio ? Forfè le Ve- 
neri Sabine, acciò cò i loro ardori la- 
fciui incenerifchino del noftro nome 
l'honore ? E poco preggio^anzi infa- 
mia, farfi Eroi martiali ritrouarfi nel- 
la rete de'Iuffi . I Cuori degli Albani 
farebbero efca àgli auoltoi voraci , 
grati annuntij de'nofiri predeceflò- 
ri 5 nia vn Horatio triplicatamente 
gloriofo in quel cerchio , ne riportò 

Cu^ 



Libro Primo . $ 
Curiatie vittorie. Sian pur ne gli al- 
bori di nottre fortune mandati all'oc- 
cafo i Veienti 5 ma fii gloria de i Ro- 
mali, e de Pompili j . Qual farà final- 
mente il fangue,chc tingerà la porpo- 
ra à Scipione pretendendo romper i 
voftri ferri di diamantine tempre ? 
Sarà di quei popoli , fe'I permettete 5 
che furno beilicofi confeflàti , aIIor^ 
che ritrouorno vn cauallo nel fonda- 
mentarfua cittade. Sarawno Carta- 
ginefi , che fe hebbcr l'origo da vn 
Bue -i non gli farà difficile fottopor il 
collo al giogo del voftro impero fou- 
iirano . Qucfta guerra fi prenda , c 
quanti mirti farò germogliar ne cam? 
pi ncmicijaltretanti alle palmeTiberi- 
ne faranno! tronchi inncftaii d'allori • 
La face della mente di quel Sena- 
to efpofta aToffij di quelle voci, quafi 
ad altri venti aquilonari s'accefc ^ 
co nfidcrationi maggiori. Scintillaua- 
no alcuni nel dubbio d'eleger quell'- 
altiffima imprefa^temendo che l'Afri- 
ca non annegrifTe il lor nome . Al- 
tri sfumando di fupeibia , vantauano 

A 3 ^: 



6 Libro Primo, 
Argonauti veloci d'ingegno , che fa- 
peano condur il Giafone della fiia 
forza all'acquiftojnon d'vn velo 5 ma 
di vele,c di Regni . Chi dctcftaua taf 
pugna perfuafi forfè , che in quei po - 
poli vi erano Blemij, non occhiuti nel 
petto>mà nella mente, quali potcano 
moflrarfi moftri d'ingegno, per atter- 
rar gli orgogli Quirini . Chi confi- 
daua 3 che quanto fù afluta Didone 
nel dilungar fua cittadejaltretanto no 
farebbero per cfTer fagaci i fuoi citta- 
dini per prolungar fuoi dominij . 

Alla fine in sì pareri diucrfì , come 
da antecedente di fenfata prudenza fi 
cauò vna confeguenza probabile) che 
s'intraprendcflc tal guerra. Allegro 
Scipione torto elegge tanti foldati , 
che argini, e feudi con propri) petti 
s'opponeffero à torrenti , e colpi d- 
hoflili affronti ,• e lui nouel la intelli- 
genza volca con difufato coftume 
retrogradar il corfo al Cielo di Caf- 
taginefc Fortuna . Porge à Bellona 
in holocauftó ifcor di le ftellb , e di- 

iicnuto vittima , e Sacerdote con le 



Libro Primo • 7 
preghiere , qiiafi con foffij piiiaccem 
dcua del cor ardente le fiamme . Sfu- 
ma à nuuole gl'ine enfi al nume nell'- 
ara^ ò per intorbidar il Sole (plen- 
dente di grandezza a' nemici , ò per 
farli lagrimare à quel fumo . Spiega 
sa r©flèggfanti ^^q^AM vn'vccello , ma 
di rapina, per moflrar à* competi- 
tori quanto foflè la rapacitade Ro- 
mana. I vanni , che ftendeua era- 
no l'ali della lor fama , che con cen- 
to bocche palefaua la vclocitadc nel 
foggiogar i nemici . Era vn'Aquila , 
che apparfa alla nafcita del Macedo- 
ne AlefTandro , annuntiò con fau- 
fto aufpicio j che i Romani doueua- 
no ali impero di quello , ch'era d'- 
vn mondo, fiicccdcr. Ordina gli ef. 
ferciti , intima la tenzone , e noij 
paffano pria molti giri di fole, che 
fccer'inffeme giornata . 

Combatteuano da Hercolì i Ro-' 
mani , rintuzzauano da Anthei i 
Cartaginefi, ecoavgual competen- 
za , e valore decideuan le vicende la 
palma . Da vna parte l'Aquila fimbo- 

4 leg- 



S Lfhù Primo. 
Icggiaua troppo airi i fuoi voli , dal- 
l'altra Icari d'audacia » temerat 
riamente voleano folleuarfi col vo- 
lo a i fuoi precipiti) vicini • Quel- 
la con doppio capo moflraua.».» 
d'eflèr portento militare , c gemi- 
na merauiglia richiedeua alia gran 
poffanza ; Qupfti Dedali d'inuen- 
tioni fabricauano labcrintL d'infi- 
die d quegli altri . In fomma^ 
dubbia Vittoria in non dubbia pu* 
gna , ma oh Cieli, che fopra no- 
ftri capi diluuiare a voftro piacere 
gl'influfli ! Cartagine dcpofla^ , 
ch'hauea la forza è per ceder al- 
l'incontra ftabii potere Latino . Hor- 
mai a gli vrti bellicofi di quelli crei* 
lauan le fue machine con le mu- 
ra, ma i vincitori , quai Prometei 
afpettauano in breue di quella polite 
formarne vna maflà per animarla al- 
la refa. Stian cauti i Reggi nel fortifi- 
car fuoi riparije recinti^poich'il Mau- 
folo dVna cittade è qual Rhodiano 
cololTo, che vna volta abba ttuto 5 ò 

più non s'innalza, ò difljcilmente fi 
iioxi là „ efloi- 

— d 



Libro Primo, ^ 
\ eftoUe . Sofpiran quei miferi vn'Iri- 
j de pacifica , che il pallor gli colorifca 
, di morte , o almeno qiiall'arco gli 
apprefti li ftrali ben verdi di fpcran- 
za a riforger coH'abbatter l'hoflc^ 
Tempre mai fortunato. Ricufano i ri* 
fleffi folaridi Roma cagionar vnta- 
l'arcoj ne permettono quai Sarma- 
ci > che di pace vna parola fi fpan- 
di. 

Mancauan le forze punichejma ab- 
bondauan gì' ingegni , vno de* quali 
Sccuola d'intrepidezza in tali accen- 
ti il fuo Senato a richicdci gli aiuti 

perfijadc-i? • 

Ancor non bafia ò Padri > chq 

i noltri popoli mifero fccmpio di 
morte , habbian fatiato Tira de^' 
Romani vora ce ? Non fon fufficien- 
ti i cadaucri ad eflcr bafi^ su JC-^ 
^ quali i noftri nemici inalzino vitco- 
riofi i trionfi ? Forfè, benché figli del- 
la Terra non fian, non han torreggia- 
to fino al Ciclo i corpi gigantei ^ per 
mofirarfi Titani ? N'han pati- 
to miferamcntei fulmini vindicatiui> 



IO Libro Primo. 
& air audacia vguale dell* Aqui- 
la nemica nè ptir fcintilla di fuoco 
fulminante c toccata . Douc v'a^^ 
fcondete Coditi , e Curtij Cartagf- 
nefì > temete per auuentura > che 
siVl ponte delle tenzoni fi perda il 
punto d'honore , morendo ? Sti- 
mate, chele voragini bellicofè fian 
folo per ingoiami 5 non già pcrsba- 
dagliar i voftri Patrij amori ? V'in- 
gannate , v'ingannate al ficuro , poi- 
che il morir per la patria è vn viuer 
eternamente honorato . Accorrete 
ò Muti j 5 anche nemici ad eflèm- 
pio noftro 5 iafegnate à noi (colati 
nelle battaglie , quali fplendori di 
lode s'acquiftino dalle fiamme . Eh 
noi ò Venerando fenato > haurà il 
verno ncuafo della canitie su' noùd 
capi feccato la cognitione , che non 
fappiam far più rinucrdir la nofira 
prudcnzajC prouidenza infieme ? Oh 
Vecchiaia molto giouine ne' confi- 
glijò giouentù molto fenile,che bclli- 
cofè abhorre fattiche ? Corriam 
tutsi alla morte ? per darprincipio ad 

vna 



Libro Primo. ii 
vnavita mipliore, e fe Arano fende- 
re vi lembra , cadere vittime nocen- 
ti sii Tara del furore hofìile per ma- 
no di fi io ferro, e fi ferina col vero 
(àngue per voftro errore la morte . 
Ma che perfuado ? che tento > Vti- 
lità, ma rigida 5 imprefa , ma diffici- 
le . Deh ò l?3idn Mncmi^ più moffrf 
di faperc pcrlcccellenza , che di na- 
tura > e di membraj fi efSgU da voi pu- 
re la morte, e fiafpronead vna lun- 
ga vita , ah'cno il (bccorfo . Siam 
fiati iìn'hora Elefanti di forzc^s » 
ma pigmei di configlio : habbiamo 
vdito anco di lungi Squillargli orical- 
chi, mafiam ftati fcnza bocche A- 
fìromi nel difficoltar in quefto confi- 
glio ciò, che porcile' pro/èguir nella 
pugna, Nonfiagiamai, chein no- 
.{Ira cittade. fe rifiedono i maefiri del- 
la politica 5 noi fiam difccpoli Pita- 
gorici fcmpre tacendo à dimandarne 
gli aiuti. Nonfia che fiam tacciati 
Eludaci Fetonti, fe impetriamo regger 
i carri di Martc,non già del Sole. Im- 
penniamo l'alf alla velocitadc fiefla y 

A 6 equai 



1 2 Libro Primo . 
equai cerui fitiboiidi del fangue ho- 
flilc , Mercuri) di bocche , e di piedi 
corriamo a dimandar i foccorfi . 

Soccorfi replicò la mente comma* 
ne di quel Senato, efe fin'hora hcbbc 
più che di piombo l'intelletto pefan- 
te a i configli > bora ha ordinato ad 
ambafciadori leggieri più delle penne 
i paffi a rintracciarne gli aiuti . Vno 
n iuuia a Mafsanifsa Rè de'MafsuIij, 
a Siface Rè di Cirta vn'altro, acciò il 
valore di doi Reggi congionti fofse 
per loro più forte . 

Vaga u a quel Prencipe Maftulio a 
punto per la Numidia , poiché a lui 
ribellati i fuoi popoli , gli fù forza per 
ricuperar la propria vita, abbandonar 
il proprio Regno . Ode di qucfto pu- 
nico legato il Tenore,e fèntendojche 
TAtlute Cartaginefe vaccillaua fotto 
il pefo di fuo Ciel bellicofo, lui fi cffi- 
bifcerHercole, per fermar sù ipoli 
della (labilità quell'impero cadente . 
Si parte con qucH'elsercito, che feco 
in quelle capagnc menaua>& entrato 
nella città, in queflc forme a quel Se- 



Libro Primo , 1 3 
I. natOjdopò Tefscr introdotto, fauclla T 
Quat^ò Padri Africani, fiano i be- 
nefici jjde' quali fin da fanciullo a pieu 
' mi colmafte a voce di tromba non po* 
trò mai ridirli . L'haiier dalle voftrc 
I fchuole fucchiato lattante bambinò 
nell'ignoranza il latte della vera vir" 
tudcj a Prcncipi tato necefsarirjqua- 
to mi preggioj tanto vi deiio . Trala- 
fcio i doni auiti, no ramemoro i freg- 
gi infiniti da voi a' miei antcccfsori 
donati, folo a disfalcar in parte i miei 
doueri tutto me ficfio eflìbifco.Fù gra 
voftra fapienza anco nelle voftre fug- 
gile moftrarui arcieri Cretenfijò Par- 
ti 5 fe all'inimico le faette di morte vi- 
brate con i confegli prclénti . La mia 
Stella fù a baftanza benigna 3 fe oltre 
l'influfso mi è fiata guida a voflri re- 
gni,per riceucr olseqtiiofo i comandi. 
Intendo dal voflro ambafciatore, che 
hancogiurato contto voi le Comete 
pili rifplédentijche perciò tato pili fo- 
no per oifufcar la fperanza della vie» 
toria > quanto più eccedono nella lu- 
ce lugubre . Vogliono ferwir d'ii> 

faufle ^ 
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faiifte hd alle vofìre mifcrie, ma à 
loro diTpetto farò , che dileguino i lo- 
ro influffi maligni . La lapienza 5 e la 
forza faran doi gradi, fopra cjuali pro- 
curerò far ^jfccndcr le voftre fortune . 
Stian purficurcle voftrefquadre, che 
fe fin hora furono nelle tenebre d'vn 
gelido timore, hora per il mio arriuo, 
e fpicndor della fama, diuerranno 
guifa di quelle fettentrionali , che ri- 
ceuendo da i raggi del mio cenno il 
lume ne criftalli de'fuoi petti , fapran- 
no con Arcbimedica matematica in- 
cendiar riflettendo i nemici . Taccio 
qual Troglodita, acciò iridino folo 
J opre mie bellicofc , ma i miei fflentii 
faran le paufe , acciò meglio s'intuo- 
nino gli Epicedij a' nemici. Noa«* 
parlo voler ^wàzx Y ingegno , e Ic^ 
membra , per poi nafcer dall' acque 
Heroe di fortezza > e di fama > ma lo- 
preauucnirc palefaranno quanto ac- 
cennarui di prcfcntc douurci. Eh fon 
fiati PfiUij fin'hora i voiiri foldatijche 
non han paucntato il morfo ferpentì- 
nodellotio? Eb fon flati Neuri.che 
- . nel 
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nel feruido Leone della battaglia fi 
fon cangiati in lupi voraci del tempo > 
tanto fumo Ipediti ? Adcffo , adedò 
fiano triplicati Manticore > non ncll' 
ordine de denti famelici delle carni 
/blamente altrui,ma ancora di bacio- 
ni, per oppugnar o'^n\\\o([ì\ rcfiflen- 
za. Oh Dei mi concede/le inqi rcfìi 
tempi C vi fupplico ) cffà udito per me 
di Caligola quel defio, che fatta Bria- 
rea la mia mano,porcfIè recider ad 
vn colpo folo tutto il popolo nemico 
in vn capo . 

A qucfte effibitioni Rcggie tutta 
quella Republica , che mefta era vici- 
na all'Elegie di Tua caduta , quafi che 
con feniceo nafcimentb riforgeflè da 
fe fteflà , mefcolaua tra i fingulti Zo- 
roaftri vagiti . Ifuoi penfieri rifedc- 
uano à contemplar con aquilino acu- 
meil lucido Pianeta Maffanifilà, Ìì«l-* 
cui mirauano occulte influenze fìifii- 
cienti à generar metalli molto a' Ro- 
mani dannofì . Non occonc, medi- 
tauanojche l'altre fìeIl(;d(;'noftrt Du- 
ci vantino oriRÌtiali i fuoi preggi, poi- 

.... che 



Libro Primo i 
che gli farà forza mendicar da qiièfta ' 
gran Sole la luce di prudenza , fc non 
voranno far da Andabati/cmpre cie- 
chi alle battaglie de' fuoi finiftri con- 
fegli . Hor sì , che Cartagine, fe non 
è Thebe di cento porte ficura > fa rà 
da vn' Argo di cent'oechi cuftodita . 

O' Mafsainfsa (ìì Prcncipe di quel- 
la Rcpublica prcfe à dirli ) Te fei il cen- 
tro della felicitade per noi , non dubi- , 
tarjchefe da quello tiriamo le linee di 
buona fpeme/aremo sforzati con vna I 
circonferenza di gratitudine coronar- 
ti . Ben fappiamoichele gratie,che di 
prefcnte ci fai con tuoi aiuti > furnp 
altre volte nella delira di Apollo col» 
locate tenendo mufici flromenti nelle 
lor mani , che perciò faranno a pieno 
choro da noi decantate, non mai fotto 
iìletio occultc.EflSliaremoper bora da 
noi quella querela di Tacito^che fpcf- 
fe fiate troua TingratitudinelacuIIaj 
douc il beneficio prouò cortefemen- 
le la tomba. M^indi pur fuora Dio- ' 
gine dalla botte quelle voci, che il be- 
neficio e qual fiorcjche nel mcdefimo 
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' giorno a fe ftefso del ftio nafcimenco è 
lucifero > e di fuo occafo riiefpero • 
Siam fordi a quegli accenti 5 altri fa- 
ranno i noftri fplendori , che di Luci- 
fero 5 ò di Befpero 5 faran lampi , che 
a bocca di fuoco palefcran da per tut- 
to il tuo nome. Abbhorriamo quei 
Prcncipi, c\ìq(o\\o a gvìi^z dLQfxAxxmìt 
che vogliono fterih'r col tatto folo , 
chi li fecondorno alla vita . Noi im-» 
parafiSrao dàvn prodigo campo la li- 
peralitade alle ricompenfe 5 poiché fé 
quelli per vn grano 5 copiolà melTe ci 
rende 3 noi in autunni de fauori 
crelcer vorrem a chi ci donò tutto 
fc ftefso.L'aiuto ad' vna Republ.olFer- 
to no deuc tm^i^x nelle ceneri fepolto 
dell'obli Ojpoich e deue fiorir, e frutti fi 
car abbodatc a chi cortelé donollo. 11 
Mercurio , benché fenza parole della 
tua toleranza cangicralfi in oro di ri- 
compenfa dalla noftra fpargirica ma- 
noj perche non ci mancano carboni , 
c carbòchi per Tarchimie di politica - 
Licetiano per quel giorno Mafsanif- 
fa da quel Senato ; per poter proue- 

de rsH 
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dcrgli di carica militare , nèpria vol- 
fcro dal confcglio partirlij fe pria non 
prouedeiiano à fuoi tanti bifogni . Sa- 
peuano, che di queft'HercoIe Numi- 
dio hauurebbc il tarlo la claua patito ^ 
fe non era del fuo brando trattata^ . 
Confiderauano, che l'Aquila nemi- 
cajà cui fii pofta vna Cetra tal volta à 
gli artigli ) hauurebbc fìncopato nella 
cadenza del fuo Impero , fe piò à que- 
fio Regge conccrtaua le frodi. Giu- 
dicauano , che il tuono , e fuono non 
della LirajOia de'ineralli di Maflànifià 
era per far fremer le Tigri de* fuoi 
felloni. Sperauano, che gl 'inimici > 
falita r Archimedica machina de' fuoi 
dillègni, quanto più l'haueuano afce- 
fa 5 tanto più fi vcdcflfcro precipitati 
airabiflo. 

Dalle prcmeflè di quefti fuoi ma- 
turi confegli ricauano vna conclufio- 
ne, almeno nella fperanza infallibile , 
che eletto Capitano MaflànifTa del- 
le lor (quadre j farebbe de' luoì ne- 
mici il Bufìri. Eleggono querti per 
General Duce di fortezza Leone , e 

di 
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jrvclocitade Biicefajojacciò pafto gli 
fodero le carni nemiche, come à quel 
d'AIclfancIroje à guifa di quel di The- 
rodamante Leone , d'hofìile fanguc 
inebriato fi fofTè. 

Lo richiamano il giorno fegiientc 
al Senato , & auuifato della carica ri- 
ccuuta l'accetta , poiché gli Anfiarei, 
che fi afcondono nelle cauerne della 
xjuictcper fuggir dalla fatica bellicofi 
gli afiàlti 3 non vedono giamai di fua 
fama vn fol raggio , anzi che nelle 
vifcere della terra, hanno pria di mo- 
rire la tomba 5 sàbcn'egli, che Tho- 
nore 5 fe fti cieco dipinto , con ragio- 
ne ftà al fuo baftone appoggiato, che 
perciò vuol in ficuro guidarlo, conr 
ducendolo ne' militari perigli. Qo^ 
nofce hauer fuperato anco col fileii« 
rio l'eloquenza di Vliflc , poiché fc 
quegli , pria di liquori Neftorei ine- 
briato, & impouerito di voci vn Mcr- 
cuno,hebbe Tarmi d'Achille ; quefli 
tacendo hcbbe dc'Carthaginefi gli cf 
ferciti intieri. Attcndafi pure da chi 
forti cofe patire prcfume,chc il canto 
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di quefto Cigno d^bro del Lete fi di- 
menticò il fuo (latOjC che farà per ve- 
nir torto all'Aquila odiofo * 

Oh Cieli , ò Deftino ! Chi mirò 
poco dianzi Maflàniflà vn mendican- 
te Belifario , non dalla poiiertade op- 
preflò 5 ma cicco delle proprie altez- 
ze, decaduto dal foglio regale, & ho- 
ra inuigila a Ichierati domini; . In ve- 
ro, che non errò in qucfto chi andò al 
mare per purgar fommerfo altri erro^ 
ti , quando, diflè doucr/ì confiderar la i 
Fortuna, come pelegrina^non già co- 
me in noi habitante continua . La co- 
nobbe Alicandro alla sfuggita , quan- 
to più alta , tanto più pcricolofa, per- 
ciò contagiofo efclamaua il fuo tat- 
to . Stupifca ogn Vnojche offri poco 
dianzi a quefto Rè de Maffuli j i tribu- 
ti 5 che poco doppo lo vidde laberi n- 
tato da i marmi della perfecutione , 
per eflèr dal moftro della fua plebe 
diuorato , ed'hora fignoreggia ad 
muittiflìmefquadre. Iw fommacfier 
la vita d'vn 'huomojditauole vn giuo- 
co 5 a guifa delle Parti habitationi , a , 

gran- 
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l grand' efperienza j all' idea 5 del- 
I l'idee il maeftro, il documento prc- 
ftaua . 

j Eh non vi fò Timone più ricco 
d'oLo , che di cognitione , quale non 
; preuide 5 che la forte , con mutate vi- 
, ccnde;,rhauurebbe coftretroj feviuer 
I volea 5 sbranar con ingratitudine^ 
, odiofa chi Thauea con lo fuifcerarfi 
fatto douitiofo di tante ricchezze/' Eh 
non dominò Lentulo il Confolato e 
pofcia qualReo nel tribunale non vdi 
di f e fìefso le accufe? Chi fùjch'afpet* 
to pili benigno prouaflè di Xerfcj che 
ben dieci volte in vn tempo mille na- 
ui contro Greci compofe; ma perche 
k sfera della Fortuna fi raggira fopra 
ipoli delle vicende, non gli fii poco 
faluar in vn palifchermo la vita . Con 
voi Reggi quefto nume ftherza tal 
volta, vi fà creder fuoi figli , ma poi 
qual Saturno famelico vi diuora. Tu 
Macedone Alefsandro d'ogni Prenci- 
pe Tipo , infegna cofa ti fimboleggia 
quella palla da ginocojche ti fù vna.^ 

volta in dono reccata 5 e dimmi 

fe 
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fedir vuoi bene, che i Prencipi foia 
pafTatempi della fortuna giocante. 
Tù Scettro di Babilonia nella cima 
occhiuto per veder il tuo Impero fi 
•cangiar triplicato il tuo fguardo ih 
bocche, e fauclia che feilPrcncipe 
foilc Argo anco d'occhi per inaigilar 
à f'uoi Stati, quando lo permette Ja_^ 
forte non mancarebbero iMercnrìj, 
che Io addormcntarcbbero per farlo 
tofto morire. 

MireroMafsanifsa,anzi fortunato; 
eri vn Rè regolato del primo mobile 
della ruota di quel nume partiale , ma 
il Ciclo tuoi contenti , e domini) 
corfe con retrogredo moto per vio- 
lentarti vn precipitio dal foglio . Crc- 
deui eterna la tua potenza forfè per- 
che la vedcui in continuo giro , mà ti 
bi/bgnaua fapere^chc fu daAchei con 
vn cupido alato adorata fa fòrte , che 
non tantoflo hàfcorfo il primo gra- 
do 5 che velocemente è all'occafo . 
Stimaui che il Deflino femprc rite- 
nc/sc il filo Scettro inucrdito , rad chi 
è colmo di fcIicitadfjaJi'inuidia è fog- 
o ^ getto. 
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31 getto, c perciò douciii temere 5 che 
( fìfèccafse. Argomentauida vnafln- 
J golardimoftrationed'mffluffio beni- 
I gno vniuerfale dominio,mà non fiifll" 
fìe la confcguenza delle aoftrc prc- 
I tcnfioni dedotta da vn fbl /ingoiar . 
Oh forte? ò Fortunajche ficuramente 
più adulatrice d'vn Ghno ti miro . 
Con vn volto hilare ti moftri, torna 
con l'altro. E chi non ricrederà in- 
corante j fc fei appoggiata al timone 
della volubilità > Prometti guidarci 
taluolta nelrifble fortunate 5 e pofcia 
ci conduci ad efscrc da' latrati di Scil- 
Cariddi afsorditi^c nell'orecchie, 
e nella vita infieme. Maledetta pur 
<guefta Dea fempre mai ingiufta, poi- 
che fè l'Aquila d'Anfiarao innalzai! 
dardo nell'aria de' fuoi piaceri , toflo 
caduto Io fa germogliar di contenti , 
ma fe vn fafso.è folleuato da vna Te- 
ftuggine quando ad'clla gli piace 5 fà 
pri uar di vita gli Efchilli innocenti . 

Cosi và.perdefti ò Mafsanifsa^per- 
che cadérti , ma non temere per Tau- 
uenire^poiche le tue cadute ti folleua- 

ran^o 
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ranno fublime , e fe le tue perdite fur- 
ilo di qualZenonejche gittate nel ma- 
re deiriiicoftanza ti coftrinfero alla 
foffcrenza delle paffioni , potrai ripe- 
fcarlc nel mar rofso del fangue Io ho- 
fìile.Pur fei Capitano , fe poco dianzi 
cri de' tuoi pochi cfserciti duce , nè 
qui poferanno le tue grandezze, poi- 
che gl'augurij (piegano più alti vanni 
di gloria al tuo capo . 

Riccuuta quefla carica voleafcio- 
glier le voci alli ringratiamcnti , ma 
fù interroto dall'arriuo di quell'altro 
arabafciatore j che portò nuoua , che 
già eia arriuato Sirace da loro tanto 
afpettato a i foccorfi . Fecero leder 
MafTaniffa, ordinarono 5 che s^intro- 
ducefse Sifacejquale fatta la riuerenza 
douuta, quefte voci per quel Senato 
dilata. 

Tanto tardaftc ò Senatori far alla 
miapoflàftza ricorfo? Dubitafte for- 
fè, che Cirta 5 a cui reggo, non vi fof- 
fc nella guerra conforte ? Ecco Sifa- 
cc,cheà Cartagine il fuovalort^ 
fpofa in aiuto . Non ifgomenti il Pi- 
< Iota 
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Iota traungliaro , ali fior che nel buio 
delle perdite fi ritroiia, poiché mollà à 
còpaffionc vii'orfa, della feritade Reg- 
gia 3 muterà natura , e fattefì fanale lo 
guiderà al porto delia ricuperation dr 
le flclTo . Vna pietra della duritie di 
<]ii alche Prencipe bcche Indicale nera 
càgierallì in biancajò per fègnar il lic to 
iuo giornosò per addittar al polo di fi- 
curczza i nauigli flutuanti de'fiioi con* 
fegli.Hauctc vn Nume, che à follcuar 
fuoi genirori diede al fuo vccello in__* 
iflintOjC temete i precipiti;' ? Hauecc la 
mogh'e 3 ò forclla del gran Tonan- 
te, eternerei fulmini, e le procel- 
le d'aucrfà fortuua ? Dunque^ > 
perche il Dio Termino ritiene nel 
Campidoglio immobile il feggio, te- 
mete 3 che non terminaranno l'impe- 
ro , e voi terminate la fpeme di dargli 
il crollo? Chefà lavoftra Palladc^ 
vendicatiua, veflita d'vsbergo a i ripa- 
rile che tratta a colpire con la lancia ? 
Io ò Republica fconlblata farò ve- 
der àvoftri nemici, che potrò ren- 
der fer;na , e flabile la voftro.^ 

B fede 
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fflderla loro aquiloni fcoflà, c Tempre 
abbattuta • Non pretendo arriuar al 
tempio di più illuftrc honore , fe non 
paflfo io fteffo per le poite del meri- 
to, ne f alitò 1 Araci nto di virtude , e 
valore » fc non pafferò gli balzi di 
trauerfcie hoftili , tanto per voftri 
aiuti ambite « Chi caualca il cor- 
fiere del Timore non troua giamai 
ina ampi j «là non corre , per òli zza 
4i gloria veruna. 

All'hor fi , che quel Senato con a n- 
tiparifti inufitata 3 cfTcndo circondato 
^a i timori gelidi di fuori > era diden- 
tro più infiammato à ricompenfar 
quello Prencipc ancora , che gli pro- 
metteua vna mutatione al Tuo flato fi- 
cura;Mcditano V^cfpafiani nei donija- 
gucndo quel giorno , che non moftra- 
iiaao liberalicadc . Aggiungono alla 
carica di MafTanifia anco queAi,efatto 
lo Duce, ina à quelli inferiore> l'obli- 
gauano nulladimcno ad imprefe de- 
gne d'vn Regge, e capitano infie- 

P J :ti SiCìce dà quel Senato , e lo- 
ro 
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10 non contenti d'haacr fatto queft» 
doi elettioni vogliono arrichirpitì di 
Crcfo il Capitan Malfa iiilTa . Gl'of- 
frono doppo alcuni giorni fe non la ùr 
cufa, per più incatenarlo , vna gem- 
ma, vna amatici, che nella riccor- 
danza della guerra di fue paffàte fcia- 
gurcjgli r.lpoitaua vittoria. Gl'ofirono 
perifpofa vna Vergine , che non ef- 
lendo men diBona pudica , fembrà* 
iia nei coftumi vna Vefta . Fii quefta 
di Afdrubaiedi Gifgonela prole, che 
ben potcavantarfi Amazzone di bel- 
lezza, fein quei tempi forfè il fuo 
fcflòfupcraua con lampi dei fguardi . 
Ogn'vnrhnuurcbbe creduta dal terzo 
Cicloidi/ce/à, fcfoflè finto probabile. 
Marte Khaue/seJafciata fuggire. Tutti 
l 'hauurcbbero adorata per vn Nume ^ 
fe pure quefti à gli occhi de mortali 
comparirono giamai . Qucfla fii Sofo- 
nifba j'pcrcui formarla aedo Eufrofi- 
ne , &: Eglerii^' sformafserojn vero * 
-L 'ha u crebbero flimata quei fecoli vn 
YìqXqwsl , fequefla non folsc fiata con 
fuoi fuochi lafciui dVna Troia c-m{^ 

B 2 d'in- 
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d'incendio , e quella hou hauefTe le 
Liicrctie di pudicitia auanzato . 

Non dirò , che ogni parte del cor- 
po 3 e tutte con ogn'vna contende^ 
lero di bellezza infieme 5 poichc_^ 
farebbe vna molto gratiofa tenzone . 
Se la fronte tu hauefli mirato , hauu- 
rcfti vn libro d'Aftronomia aperto 
ammirato , douc l'imaoini celefli, mà 
immobili , il tuo maefiofo ingegno 
hauurcbberauuifato. Qiiiui da que- 
gli aftrihauurcbbe a quefta, come a 
Priamo predetto efìfer degna per 
bellezza d'impero . Gli occhi furno 
doi piccioli Epicicli 5 in quali rific- 
deuano corro coflume doi Soli^mà ne- 
li dd\c pupille 5 per influir infaufìi 
auucnimenti al refto del fefTo imbelle, 
die con quelli la competenza volea . 
M'ingano, poiché furno doi picciole , 
mà celefti sfere di fuoco folarc, per 
quali mirare ogn'vn Icaro s' hauureb- 
be eletto , benché pofcia con fi preci- 
pitofa caduta . Erano doi archi trion- 
fanti nei! a tcnzowe della competenza 
le ciglia, e trionfi di chi foftcnerle do- 
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lica . Le'guancie tinte di pallòrvirgi- 
palc , mà dalla natura con erubefcen^ 
ka modefta faceiiano intender a carat- 
teri Reggi) 5 perche perporini , che an- 
co il feflò imbelle di porpora fi colora, 
Sébraua la bocca di Flora il giardino, 
doiielerofe delle labbra f accano vna 
primauera minuta , ma /ènza /pine , 
Quei denti alabaftrini impoueriua- 
no di candore le neui, quafi che ven- 
gano liquefatte quefte nelle coche cri- 
trec. Non sàia penna defcriuer quel 
Crine priuo di Cipria polue per non 
guuerar doi Ciprigne , poiché errante 
locaftigaua, era imprigionato in ca- 
tene non da Stcrope , ò Bronte lauo- 
ratc 3 mà dalla natura , che per fabf i- 
carlefudòfoprafudoridel Tago . Io 
eredojche à difprigionarla foflè difce- 
fò in pioggia d oro vn Gioue>mà s'ha- 
ueflè per la fatica tra que'capcii diftruc 
to , Mi manca Tinchiofìro per coloric 
in carta quel pettOjch'efsendo latteo, 
alimenta alle fpcranze gli fguardi . In 
fomma no porca no effer tutta gratio- 
fajs'in queÙa fi trasformorno le gratie 

B 3 Ali; ^\ 
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Al l'Offerta di quella era, Mafsan iT- 
perpicfso à' Giii pria douea fcioglicr 
la lingua a i ri^igraciamenti , ò à quelli 
Senatori 5 ò alia fortuna ài sì grato 
cfono. MiraSofonisba 5 al fuoco del- 
la di cui bcitadc qual farfalla ne fuor 
contenti fi abbru^ggia. Diuiene Fenice 

. di fe /Icfo, poiché con i lieti fofpiri ac- 
cendeuafi la pira amorofa , inà tofto 
dà fe ftcfso rinafceaa feffante r Se fer- 
ma la mira, delle fue contentezze il 
centro la (lima ; fc fi moueua crede* 
nafi lui di quel centro gioliuo la sfera 
a'morofa . Volca ftringerfa , e concor- 
dar in doi corpi vn voler fòlo , ma (H- 
niaua vn grane facrilcgio abbracciar 
della modcHia il Nwmc , Palpitauagli 
il cuore d'alfcggrezza , ò per dar fe- 
gno 5 che l'alma volea vfcir doue ama* 
ua , ò pure , che in quelle fiamme de* 
contenti diueniiia Piraufta . Era Her- 

. cole di fortezzajmd airapparir di que- 
flacara Iole, fueniua, e mancaua di 
forze r Volea tributar con fuor ardo- 
ri in (àcrificiofefìefso all'ara di quel 
bcllo> che incendiaua con luminoff 

/guardi 
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guardi , mà fàpca , clic le gemme norr 
furno mai fopra gK altari collocate , 
che perciò rifèrba altre offerte . 

Non cedeua però TAfncana bel- 
lezza di Sofonirba , anzi il fiioaifetta 
eontracambiarfi al coii£>rre, e non_# 
inuidiaua al grand'amord'Artcmifìa, 
poiché fc quefta Ci moilrò afifettiiofa , 
fti anco col proprio petto l'vrna al ma- 
rito> nià quella non ricewca ut (eno 
ilfua Mafsanifsay fe non vino à go* 
derlo con bacci . 

In laberinto di cosi vicendeuoli af- 
fetti intricato il Mal'sulio , non Iiauea 
fila Arianne di voci, che Io tracfsero 
fuori à formarne àikovCo . Parea » 
che non potefse proferir quella kttera 
di Demoftene nel dar al Tuo ringratia- 
menta principio , forfè perche fa lin* 
glia era intenta per formar bacci, ò pu- 
re efs édo tra i lacci d amore,n6 potej 
parole fbrmare.Fù cosiimpazzito nel- 
rallegrezzajche potendo mutar feflb 
in quel punto > hamircbbc inalzato i{t 
Thir/ì dell'audacia di buona voglia j 
per cantar i Dittirambi al Bafsarea 

B 4 della 
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òcih Tua gioia , ò per mefcolarfì tra le 
fiie paffioni Baccanti . Alla fine doppo 
haiier confìdcrato , epofla fiffa conte- 
plationcal Tuo oggetto, volendo po- 
nerli il termine, fiì ncceffitato formar- 
ne gli accenti . Scioglie in quefta giiifa 
]a lingua , ma perche fii beneficato dà 
quel Senato, douca al parer dello Sta- 
girita,enèr aggregato nel cuore. 

Le procelle^ò Padri, delle miefuen- 
ture mi han refo perla Eritrea , chc.^^ 
agitato ingrandifco . Sino che fui nel 
pelago degl'infortunij^fui corallo^per- 
che Regge rofTcggiauo nelle porpore , 
ma tenero, effendo di poca valfuta ap- 
preso miei fudditijma hora,chefoi3_^ 
e/pofto all'aura deVoftri benefici), nel 
valore m' induro . Stimo , che il rino.. 
uar^quafi la mia falita fi fia fabricata^ 
nella prccipitofa cadutajC che l'Hefpe- 
ro delle mie difgratie fiivn grato Lu- 
cifero di mie fortune . Vcramentc^ij 
l'hauermi fatto Capi t3no,fù vn grado 
fublime , mà de' voftri animi Alcfìfan- 
drini vn' infimo dono 5 fe anco del do- 
minio d'vn Regno arricchito m'haue- 

(le. 
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fte . L*haiicrmì ornato di qiiciropofa- 
I05 che d'ogii'altra gemina Ja bellezza 
fi forma, rhaucrmidata perifpòfa So- 
fonisba, quefto è prodiga liberalitade » 
chcfopraiianza adogn'altra . Quai fe- 
gni di gratitudine dami doiirci > Dal 
cielojchedidcròlecattarate della cor^ 
tefia , per fommergermi nella fclicitsh 
dciquai voti ? offrirò in holocaudo me 
fìeflò , benché vittima , clic fi'i tal volta 
fottopofta al giogo delle mi ferie. Ba (la- 
UÌ5Ò fenatorijchevrocdo il bifogno(^ch' 
il vieti il fato ) non (arò mai fecondo à i 
Mutij per voi , e per fare , che il voftro 
nomcri/plédi, porrò nò vna mano,m3 
tutto me (leflo al fuoco . Sempre intre- 
pido perla vofìra Republica^e perla 
fama , che procuro far nafcer dal terre, 
no nemicoconTaratro della mia for- 
za, ardirò ogni tentatiuo , ancor- 
ché di me fìcflo Ja perdita vi foflè , f 
pendo ben 'io 5 che anche le cadut e a 
de gr Icari, pèrche fublimi 3 fempre fa- 
ran memorande. Ouunquc di Cartagi- 
ne fi fpandcrà il nome , nonricuferò 
fparger il fangue j per colora rmi Yn_^ 
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pallida mentO)che non farà giamai del-; 
le macchie d'oblio fcdorito . Viuurò 
pervoftra diffefaArgodocchi,Briareo 
di mani'>egerione di corpo . Mi fpùce 
fola, che Cloto douurà di mio fbmc 
' vitale con il ferro la falce del tempo 
recìder, onde morendo, non piìi potrò- 
farviuerilvoftro nome^ e benefici; à 
me fatti Mi confido però,che anco fra 
queirombre di uerrò, perche tutto (pi- 
rito,fonora voccj che per gli Elifij agi- 
tata farò de' voft ri fauori l'Encomio.. 
Anco farà voftra gloria, c forte felice- 
di chi augurando fopra le mie vifcere y 
ccauatidbrofsa dall' vrna, potrà effig- 
giarfi l'efsempra nel cuore del dolce- 
perla fu a Patria morire . 

Ciòdìfse,e prefoil congcio s'in- 
luorno al palaggio di Afdrubalcy doue 
ani uando anco Si£Ke,per complime- 
cat air alfcgrczze di quefh fpofi ,. oh 
Dio ? mirata Sofbnisba amorofamcn- 
te fi accende, Diffimula fotte le ceneri 
del fiìiymal naro>edimproui(b pallore^ 
l'incendio , e parfando forma ua voci 
più calde, che fe fofsero dafla bocca dì 

Portia 
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Portin infiài1aata>vfcite. Sueni à quella 
vifta l'itifelkc, e quafi diffi, moriiben- 
chc pocco haiiufcbbe apprezzato la 
morte , fe almeno doppo quella foflè 
di licnuto Tombra di Sichco» acciò la 
LHdoncdi Sofonisba rhauef^e confo-r 
Iato fol co le voci Dal letargo di que-? 
f!a iiiauedutczza iòpraprefojcraaccie- 
cato,ncnif mcr3uiglio,(é Io guófò in 
que[!o laberinto vn Nimìejch'ccieco 
Oaf moto, che per quel! e Tale ficea il 
Oelo della Afiicaiia belleaana ^e priiK 
ci pi a Lia vn regolato con certo allc^ 
pa/TIoni del Regge. Si parte final men- 
te dàqiTeIl«ibnze, e fè venne allegro y 
partì mcfto , cffcndo ben; nati adVrt 
parco Talfegrezzacof pianto.. 

Ardrubafenon mai più contento 
chein quel punto, dctterniina voler 
farvn cornuto alli 4>ofÌ5accià moftraf- 
fe quanto apppetito banca di; maggio^ 
ri allegrezze, ^edifce nei luoghi pia 
rrnioti per cibi dalla ftagfon più lònra« 
ni,ac€iò la lontananza del Clima, ed il 
prezzo più caro facellèro fapcr più 
ibaue la menfa . Ricerca dà tutti gli 
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elcincnti le più viiiande prctiofej cle/b • 
la le fclue delle fiere incii fiere , c]na - 
li di vita priuate > porcuano ritornar 
ili vita vn Mondo quafi , fevn mon- 
do di vita per la fame mancaua.^ . 
Siiifcera de parti piti delicati alle boc- 
che il mare , e con impouerir quel lo- 

10 5 i palati di molti nella foauitadc 
arricchifce. Aflorda di Fafi > e di 
Niimidia il Cielo con tuoni replicati 
dal forame d' vn ferro , e fìimando 
quelli>che da' cacciatori guerra niofTa 
glifodc, ne addimandaiie a lor pare 
la pace . Gli diede per ofìaggi i 
pennuti j ma più chari , quali di lam- 
pi improuifi reflorno , e nella^.* 
vifta , e nella vita infieme abbagliati . 

11 fuoco 3 perche padre di picciola 
prole 5 non hauendo che Salamandre , 
benché più ^^ìc adottine , che na- 
turali 5 le proprie foftanzc otfri in 
luogho de' parti , acciò fi ftagionaf- 
fcro con l'arte gli aborti della na- 
tura . lafomma ciò , che in mare 
guizzaua , in terra viuea , volaua 
nel Cielo > purché cccedcflè in fapprc 
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à gii{laifi,quiui condito troii:^ffi.Spc4ì 
hi Atene pei tribù de Cuochi , e ic .a 
coftumeloro non gli fumo aflcgnati 
della Patria gl'honori pi« illuftrijbafto' 
che fodero d'vna tal menfa fcruenii 
Qiiiiiinonifpumaua l'acqua CoafpeTJ 
per cfìinguerla fetea coAume Perfi i^ 
iiOjma le vigne Crctefi fudorno IiqiK>' 
rijchc ftillati in tazze d'argencojerano 
più di quella materia pretioiì.ParrenC" 
pe non potendo interucnirui 5 pianfè^e 
tributò le fue laciin-ke per rallegrare 
i fpiriti dc'conuitati . Scio Pietrofa, c 
i Falerni garreggiando nella dolcez- 
za fumo perriftorar ancor loro lafe- 
te . In fine la natura mutoffi ncirartc, 
l'irte nella natura per arricchir quel 

conuito. 

Non Io feccero in publico, aco^ 
*flumeCretenfc, ò Spartano, poiché 
il Sole s'hauurebbc forfè , per quei 
i\xm dc'cibi cccliffato . Fù fatto in vna 
lala i il di cui pauimento era di Sardo-» 
niche pietre .ingemmato, d'agate k? 
muraglie conftrutte 5 le traui eran de:' 
bofchi Arabici ornamenti, elcjjictre 

tnttc 
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tutte impoucrirno fé piii groflccfi Mtr- 
midia montagne . Fidia credo che con 
Apellc per aoobbarla , de fuor ingegni 
h garra facefscro.Se tuctillo queJIa dì 
Apollo à quefla pareggiar vantato fi 
haucflè, neperdeiia il vanto al ikuro^ 
poiché fe quella fò illuiìre per il Ctmo^ 
lacro dVn SoIe,quefta fiV rifplendentc, 
perche haueaSofonirba fole reale.Ha- 
uea Tarchitetura fi ben ordinata , h 
granita del Doricoja mcdiecrita dell' 
loniojd.cl Corinthrola delicatezza de f 
compofitola vaghezza , che vna mu- 
tola armonia ^noti ali orrecchio, mà à 
gli occhi fi reiideu a foa ne . 

Inuittò i Canali ieri c Dame , e pria 
di fcderc^sfurmarono de/uochr di mef 
fe Sabea il luogOichepiÌT non vna fala, 
mà vn tempio per li odori parea . Si 
fpaifero i Gomenfàli à palcfiino co(!ii* 
me il crine^ venero f no li Def^e ponen- 
dofi ogn* vno ferni alli piedi , faceano 
vedere, che anco fottolatairolav era- 
no delle miche E puloni . SifeceKap- ^ 
parrecchio non già alla greca fui letto,, 
poiché su la tauola delle Meme non 

do- 
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cfoueaf>aachcttar il tipo di pudicida . 
. Non fecce" allafcuro, come vfarno 
in Roma tal['vni,poÌGhe fcrenebrc fo* 
no di mille errori afliftenri, e cagione. 
Sul meriggio fi fece , ò per far prona > 
(eil Iiiminofo pianerà pcrdeua alla vi- 
fla dr Sofonif 6a lo /J^endore , ò pure 
acciò in vn gjorno folo doi^ /oli luce/ - 
fero . non sì'ìntroduflero^ come 
ad Eliogabalb piaceua perfoiic defor* 
mi y ogn* vno hmica alti coHumi 
buoni proportronarc le membra.Seni'» 
brau« quel! ordine vn trionfo^ondc glj 
Auguri T (e quiiii hairefsero lo fguardo 
fiilato hauurebbero aufpìcato a comc^ 
fali euenti felici . Ne perche le Cleo- 
patre ftempraflfero in vnforfo le valiti* 
ce de Regni firan à paragone di q ucfto» 
memorande y pokhc la' pretiofirà di 
quelle viuande fupecorno ogni valCitai 
nella lorqualitade*. 

Ttm del Libro Priìm , 
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D" I M E N E O. 

LIB^O SECONDO. 

ASfife a quel conuito vn C^- 
uallicre Romano, benché la di 
lui Patria fù da cfso lotto altro no- 
me narrata > non cfsendo errore tal 
volta negarla, per poter più poi gio- 
uarli . Era la fua nobiltà incognita > 
ma Tattioni lo confefs auanojper gran, 
de > poiché efscndo compolìo di fino 
' metallo 5 efscndo toccato 5 non potca 
alle riipofte non dar dolci i tinnì- ^ 
ti. 

Trattò quefti fotto.fuo vero nome 
di Melcconfio bcrculea claua nelle 
fquadre Romane 5 quale ogni Anteo 
furore hauurcbbe pria di atterrirlojat- • 
ferrato. Soggiaceua ancora in quel 
tempo il filo capo ad vn'cImo,che con 
la frpntc accigliata haufebbc ogni ho • ^ 
flile frontiera affronta :o Se gli Achilli 
fofsero flati a quegli elscrctti infefìan- 
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•ti, hauiircbbero non fimiilata per il ra|. 
pto di Tue Brifeidi dalla zufFala paiteii- 
za 5 ma per vietare di quefto hcroc fu- 
rioli gli afsalti. Era in fonima gigate clj 
forzc,^: per ciò ricufaua vn honoir mi? 
litarc pigmeo . ' . \ 

Andaiiagli dell' ambitionc Tederà 
/èrpendo nelle mura di mnchiiiateprc-: 
tcfejma quanto più da quella auuintp 
tanto pili libero diroccar gli fù for?:a m 
Era acciecato daquefto vitiojefapeua 
moderar Tuo appetito , e con ragione, 
poiché fù quella dipinta da Seneca cort 
gl'occhi bcndati.Non potea fradicarLi 
dalla métejC quel ferro, ch'adopr orno 
grEgirij nel rader a'Defóii ogni pelo, 
fuorché le ciglia , acutamente fcriuca^ 
eh 'indelebile anco nc'morti quel viria 
fi troni. No fapea forfe,che l'api fchic- 
rate d'huomini indunriofi non polTc' 
nodalle.rofc , ò pure dalle ipinc d i 
fue fattiche raccoglier il mele di ri* 
compenfa graditale alvento fono del- 
i'ambition efpofte.Béche più volte 1i;ì . 
uefse guidato alla porta del metto le 
piatcnulladimeno no potea étrar dell' 

hoiio- 
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honore nel tempio 5 cflcndo di quelfo 
il ciifìode la volontà del fiio Duce. 

Pretendea quefti delle cariche mili- 
tari Io fcctro^mà fiì di Vetro la fua for- 
tuna) poiché non fii trafparcnte> mà 
iparitofto al primo vrto /pezzata. Vsd 
piùinuentioni per arriuarci di quelle 
forme , che Proteo con Achcloo mii» 
tomo » Si viddc dà Scipione à Trefà» 
mano pofpofto in officio , che fù tan- 
fo dà lui di lignaio^c di mcrtorontano> 
qudto dal Nadir il Zenitali centra dal- 
la eirconferen7a è remoto. Più tofto , 
che regger quella carica à quelli infe-^ 
nore s hauurebbe eletto ù. Tulliano di 
Roma , ò di firacufa la caua . A cccn- 
deua/ì Tempre più lo sdegno , e perche 
non potcarimprouccar l'oggetto dcl- 
li fuoi sdegni rinfacciaua con queftc 
voci il cielo* 

Quanto più la flella del dcmcrto dal 
Sol delle ricompeiifè lungi fìtroua«^ , 
tanto più nulladimeno iiiandà fuori di 
gratie compartiteci ({Jlendori . Mele- 
confio perche tropf^o accoftofli al lu- 
cido pianeta dei Capitano , con Taflro 

del 
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del Tuo mcrtO)perci6 non può moftr^r 
de Tuoi premi j la luce . Hora ben veda 
à miei giorni 5 che vn Neoptolemo 
Trelamano fpoglia di ricompenfa vn 
Melecofio vieociofoin k guerra. Che 
deggiofar ? andar eoa mici voci acjui- 
lonari d foffiar ncH' orrecchio di chi 
dil'pensò tali offici) i miei qiicnifi cor- 
fi? Si, poiché non dette temer di cafti- 
go chi fu dalle ofFcfe fontano, aflnino- 
centc farà guida: rinnoccuza ftell» a i 
fa menti . Mà nò , poiché negti aquilo- 
ni oeMe mie voci potrebbe TEmulo 
goder vn fereno più limpido di gratie,' 
fc mi sbandifTe quel Duce • Mouérò 
qual Alòpoi flutti della mia bile al 
Oelo^ perche vi tiorno quei numi del 
Fato > non la mia figlia y mà Aftrea wo 
dandomi ciòche giuftaiuente c©nue- 
nire puriànno". Ma non pofloafficu^ 
rarmi da i folminr^bcnchc fotto aquili - 
ni veiniij Hor sì , che mi accorgo, che 
non tiene fa miai fortuna nella defìra 
vn Pluto per arricchir l'interclTat o di - 
fpenfaror degli officij di guerra . 

Eb che ben fenza capo dipinfcro 

la 
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la Giuftitia gli Egitti j , fapcndo loro , 
che tal' vno, chela mminiflra non hai 
fenfi(s'èpnno della lor fcdejperdiftri- 
biiirla à chi deue.Non perche ihciel lu- 
minofo del mio merito ha patito l'ec- 
cliflè per Toppolrtion del mio concor- 
rente trattenerà ilftio corfoj ma farà 
cagion la luce del Tuo ià^opo d'alter a- 
tione>ò corrtittione Romana. Mi con- 
folo però in quefloj che il mio compe- 
titore ftrofìnadoil lauro di qualche luo 
trionfo con Tederà di maggiori afcefe 
partorirà a fc fteflò da quel moto fcin- 
tille, che moltiplicate accéderan il Tuo 
corpoje inceneriranno la memoria del 
nome. Non per ciò farà il mio affronto 
rimefiTojnè il fangue fi fpargerà, può la 
mia vedetta lannrcpoichc fé THecuba 
dell'ira mia non vede, nò infognojma 
veraméte , ch'vna face abbruggi della 
mia patria la Troia,mai non farà efìin- 
to il focofo mio fdegno. Licurgo cfTer 
voglio non di Icggij ma d'efTecutione, 
poiché non ordineròjche fian recifele 
viti degli alimenti al competitore , ma 
io fteflò per Icuargli l'vbriachczza di 

mag- 
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maggiori honori reciderà non la vite , 
ma la lua vita. Ciò diflèje defèinò eflèr 
alla patria riibcllc) s'aimerfa gli fii . 

Medita contro Scipione ogni mina, 
ogni ftragc acciò le polui di quello fc- 
pelìITcro anco la famaja cui sepre inui- 
do flette. Vn Cecubo parca>poichc bé 
mofìraua cfTèr figlio d'vna madre, che 
cocepì di fcintillCjS era tutto fuoco ai. 
la.furia . Di Bacchemonc inuidiaua la 
forzajà puto per ifpczzarc di Scipione 
ambi le corna fchierate.Grimprccaua 
di fcuri vn fafcio fui capo,vnaLerna de 
mah^d'infinite morti accelerato copé- 
dio. Defiauala crudcltade d Orcamo, 
acciò non la figliajma la patria,Ia ma- 
dre hauefse incendiatp. Eliperchcna" 
gnaua la fu^mentcj no só io efsaudito 
qual Eaco , che anco d' vna quercia le 
formiche no mi fi càgiano in gigatijac. 
ciò co quefle fquadre Mirmidoni pofli 
battagliar miei patri j nemici.^ alme po# 
tefll albergarli, fatto nouello Bufiri) 
Scirone^ò Procufte. Perche non per- 
mifcilFato al natale del mio Emulo 
VA Altea per madre, quale con fua 
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fierezza inhimiana hauurebbe pofto 
nelle fiamme il Tizzone, per mai più 
non leuarlo f Poiché non fii da Tefi- 
fone allattato , acciò viucflc nei regni 
d'auerno ? Maledetto quel cibo , che 
non ti fii dall'arpie velenofamcnte in- 
fcttato,ma!edetta quella beuanda^che 
che no fò diftillo d'abfintio. Dctcfto i 
mici fguardi^ che non furno di Bcthia, 
all'horcheci mirai , poiché amaiallia- 
co viucrefti in continuo tormento^Mia 
fu ^ntur a crudele, che non nacqui vn 
Timone, acciò ti potcflfì apprelèntac 
di mille morti i flromenti Ti auguro ò 
ingiuflo fcipione^che ne tuoi viaggi i\\ 
da Pjrri incontrato, babbi folo Ange- 
nora pcrtuo nume ftuorcuole, acciò 
fempre tcco fia la 'mcftitia , Permet- 
ta il peftino, che non rito rni in Roma 
mà ritorni almeno mìfle^occider no 
pofli 5 acciò ti fia negato il fofpirato 
trionfo^fiano contenti i Numi 5 chc»j5 
Diadema altro non po0a mai cing<?rfi 
la frontc/e non Efiliopico non drfaet* 
tefinte,md vere, per farti vedere^», 
che han le corone le punte • Altre co- 
lane 
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latTC non ti ciegano 3 che quelle fabri» 
cate da Vukaao ad Heniyiona>acciò 
Jegatoxlà ejdè t'imprl^oni alla morte. 

Tanto la ftia raeitte adirata impre- 
ca ua 9 mà fe non fi viene al parto dell' 
ira, indamo s'hebbedi quella ilcScet- 
to, Vn captiuo <la*ìVÌiKoli delle paf- 
fioni legato , fc iK)n è /prigionato dai 
legami, nonbaiuiraaiaialle vendette 
libero lo fcampo bramato . Se non fi 
riduce all'atto la potenza del vedicar- 
iì farà Tempre quella otiofa .Perintro- 
dur nella materia nemica la forma vl- 
rricc , bifognano le difpofitioni dell* 
opra forrierc . Gli Achei in fomma fi- 
no che fuori d'ilio trattenero il causi- 
lo dell'audacia, non fecccro prouar all' 
ho ftei Tuoi fuochi vendicatiui . Ogni 
configlio final ;ncntc, fe ben maturato, 
(e all'opra non elee fard fempre acer- 
bo ) ne giamai l'opra riefce . 

In qucfta guifa Meleconfio, fino che 
quall'Àcheo pria d'andar alla zu$4^ 
della vendetta trattencrà le vocinell* 
eflèquire, non riportata mai la vittoria 
Sà bene egli però , che il fuoco dell ira 

nel- 



Lihro Secondo. 
ìlclia propria sfera non nuoce ad alcu- 
no , che perciò partir fi apparecchia . 
Ne gli fembra rofsore cfscr alla Patria 
Tiibcllesanziio ftima fiia porpora > che 
tanto farà più ben colorita, quante più 
faranno le macchie de fuoi errori im- 
prouifi . Abbandona gli cfserciti, c fe 
pH;ì offrì di riuerenza al capitano i tri- 
idilli 5 bora come Hcrcole vencrark) 
H'orria, acciò l'ingiuriarlo con le paro- 
la fóf^cvn principio à (cancellar Tuoi 
•furóri . Detcrta la Patria tralii^nnndo 
da'CatuIli , e fe di quella la riccordan- 
2a è foauc, il fuggirla gli è dolce . Of- 
feruò di Cicerone bandito da quelle il 
'prccettoj che Tefscr efigliato è fapicn- 
7-a,ma declinò pòi dell'altroj che r.on 
idefiaila^crudeltade fi fiima. Non fi 
f arriccordaua efser quella la madrcjpcu 
la cui difFcfajlice ogni cofa,e che Leo- 
nida più comandaua à quella , che alla 
=!propria vita ogn' vn obbligato cfser 
«deue . 

Era già Meleconfio più per le fati- 
■ che della mente,chedel corpo ftanca- 
ro, quando, eh i Crepufcoli vcfpertini 
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infìnunuano a 'mortali ilnpofo. De 
gli augelli canori non più il canto s 
vdia^ma imparato da muti h abitatori 
dell'elemento ondofo la mutolezza , 
qiiefti non più guizzauano, e quelli 
hauean ogni volo deporto . Le fron - 
di, perche più non fiiflurranano i Noti 
con gli Euri, erano nel ho{co immote, 
e le fiere ^o^m Betczza fcordate 5 la 
quiete prcndeano . AH' bora Mele- 
confio pria che daflè alle membra.^ 
il riporo50ccafione da loro Num<^ 
creduto gli aflìfta 3 e delle Tue cure ci:- 
fìode Tinuoca , Gli addimanda , che 
non permetta gli accadi dell' vcccl 
Libi la fuentura, che fuor di Tua patria 
^ non viue . L' oraua poter hauer de' 
ferui d'Elio la fòrte , acciò volafTc più 
veloce fuori d'affanni, con l'vfcirnedi 
Roma. Gli ricerca gioiiii Alcinoi al 
.viaggio 5 acciò nelle maremc di (u^^ 
fciagure naufragar non doueflè . 
Chiedcgli 5 che il pelago infuriato à 
fuoi danni, folTe dall' vcccl Circe di 
Tuo brcue commando acquietato eoi 
•Volo d'vn cenno . Finalmente j^ii nd- 

C di- 
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dimanda con grand' iftanza il nome 
dafingerfi del viaggio la meta con il 
modo 5 e le forme « 

Pregaua , e perche à i Numi riuc- 
rente dcue ciafcun offrir i fuoi voti , 
chinaua il cfapo,non sò fe per riiiercn- 
za > ò pure perche il foiino lo perfua - 



deua alle pi u me otiofè , Chiudcu :! 
feligiofamente le luci, e in vn medefi* 
mo tempo mofiraua cdcr tutto reli. 
giofo , à doi Numi , al Sonno , Se all' 
Occafionc ancora . Si addormenta 
alla fine 5 e perche le (pecie della vigi- 
lia imprefTe haueano prefo da i fenfi 
al'a fantafia il varco, chimcrizauan_j 
tra loro. Se gli apprcfcntauano zuffe, 
combattimenti , viaggi , ribellioni , e, 
nello fuanir d'vnojtofto forgeuane vn* 
altro. In fine non Teppe ben'cgli, fe 
dal fogno , ò da eftali rapito , paruegli 
vdire vna voce di cclelle rimbombo . 
In pochi, e breui concenti fenti epilo- 
gata vna melodia più fonora di quella 
di quei fabbri , che Tinuentorno , e fei 
delie fue dimando deirOccafion la ri- 
Ipofia 5 che à punto tale à lui par- 
r- . «e 



Libro Vrtrno, /i 
Ile d' vdirc . 

Vanne Eropitalo , vanne al Bue 
guerriero : 

L' Aquila ti faro, foccorfo fero . 
A qucftcvoci fueglioffi nonsò fe 
daireftafi,ò pure dal fonno3 c ben cer- 
to , che pria degl'occhi godea deftar 
aUc/pofitionc di quei carmi la mente- 
Che il fònno doppola morte nel Cic- 
lo rifjcda , fii di Platone il parere ^ mà 
che i huomo doppo il fogno , habbia 
da ritrouarfi nella rpiegation degli ar- 
cani de'Numi,è ftupore . II fignificar 
d*vn Dio labirintate le voci, benché 
Numa Pompilio rvdiflTe da Egerii 



vniuoche all'intelligenza , ingegno 
profano non credo col filo Arianno 
le pollà guidar fuori , e fcioglierle da' 
fuoi equiuoci occulti . II Caualliere 
in quel punto hauurcbbe « mbito , che 
la Aia cognitione foHè ftata di Tagete 
dilcepola, acciò haueffe potuto efplo- 
rar quegli accenti dubbiofì . Patina al 
ficuro di Calcante la penna , fe queir 
enigma , non che problema dichiarar 
nonpotcua. Pareuagli quella notte 

C 2 così 
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cosi lunga, quanto fii diuturna d'Epi- 
menidc la quiete , che non doi lufìri , 
anzi doi fecoli gli fembraua . 

Spannano doppo molt'hore le te- 
nebre , e nell'apparir di Lucifero 5 co- 
niinciauan garrir glvcccIJi^mouerfi le 
fronde percofiTc leggermente da Zcf- 
firi fuflurranti . Era fugato il nottur- 
no filcntioje perche il Luminofo Pia- 
neta velocitaua il carro di fuo moto , 
s' vdiuano delle ruote il mormorio 
continuo . AH' bora Mdcconfio in- 
uiarfial Tempio volea^per hauerne 
dal Sacerdote dell'Oracolo la rifpo- 
fta fpiegatajmd chi era facrilego, pen- 
sò lui, non douca famigliarniente fa- 
- uellar con quei Sacri . La neceflìtà 
glidiuiene maeftra,e à gui(a d'altro 
Pianeta , volea nella fua propria cafa 
~ hauer maggiori iiìfluenzealla ('piega- 
tion dell' enigma . Replica della Dea 
la rifpofta,mà perche più di mufica , e 
d'armi da giouanetto fù iflruttoj degli 
aurpicij, e degli auguri la dottrina gli è 
ignota . Si accinge all' imprefa nul- 
ladimcno , benché flimaflepiiì di Mi- 

i. j da 
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tlalafua forte infelice; poiché quelli: 
almeno trà Io fplendor dell'oro rilu- 
ceua anco famelico , ma lui tra le te- 
nebre dcirpracolo 5 fi ofcuraua la^* 
mente . Confida, che anco à gli antri 
delle Sibille fumo rilette le foglie^^ 
inuerfe , e che furno à fortuna beiL-j 
iiitefc , anco lui /pera interpretar à ca- 
lo con r ignoranza la virtude del Ca- 
fo . Non fi turba totalmente, facen- 
do ben lui , che chi la forma d'aiuto 
comparte, farà anco benigno à dar- 
le confeguenze per ottenerlo. SCi? 
i Numi fon prodighi ( così confi- 
daua ) neir afiègnar vn fine di vita 
migliore , non faranno poi auari ne] 
compartir i mézzi per arriuar.ci. Gli 
pare, che la Dea gli fomminiftri al- 
ofcuritade la luce , ed immaginari- 
dofi 5 che r vn contrario all' altro 
oppofio, maggiormente riluce, la 
rifpofia alle dimande confronta»^. 
Addimandògli così , ( gli foueni- 
ua ) che nome indubitatamcntC-P 
s hauefle da porre , & anco douc 
era della iua partenza Tarriuo. Vdij 

C 5 Va»' 
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VAfine Erotìtah 5 vanne . 

Spiega dal cedo di quelle voci con 
il comeiìto di fua acutezza vna veloce 
paitcnzajperchc fii replicata col Van- 
ne. Poftilla quelle fillabe fErontaIo,^c 
fcordato del proprio nome , quefto 
nuouo foftituifce repente . Segna.^ 
quelle parole Al Bue , e fìimandojchc 
fe gl'Egittii furno i primi,che veneror- 
no vn Bue^quelli anco foflèro per eflcr 
della fua fugga Io fcopo. Meglio ripfl|^ 
faua in fìnceritadc d'efplora rione 5 cirat 
foflè per cffcr Boetiajche dal bue prefe 
il nome , & in quefta dubiezza era nel 
biuio di rifoIutionc>nonfapendopec 
(foue parti rfl» 

In q wcl punto l3gnaua(ì,e auguran- 
dofi fopra l'Atlante vn tugurio , non 
haurebbeper rifpetto de 'fogni ingoni 
brato fua mente. Credeua Gordia- 
no il nodo di quella rifpofta, per cui 
fcioglicrlo altri efpofitori, clx Àlefìfan^ 
dri ne gli auguri; non vi volcan . 
Procura afììcurar/ì c5 elucidar quel^ 
la voce Guerrìero^^ fapcndojche Boc- 
tia non altre guerre liauute hauea,che 

quel- 
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quelle de'Giganti Cadmei, perciò te- 
I mena accofìarfì. Vdi, cheaddotrri* 
nati ini nafcean grinfapti ncJl'arinijnè 
perciò erano (imboli di bue guerriero, 
onde ini moiier i paffi dcfifìe . Profe- 
giie la cognition di fe fteflb alle con/ì- 
dcrationi, e finalmente.ritroua , che 
Cartagine hcbb e l'ori go da vn Euc> & 
.era d punto in quell'hora GuerrierOjfe 
contro Romani cozza ua le corna . 

Tofto gli parue , chcii Sole di quc- 
ft^cognitione gli diigombraflè di Aia 

' ignoransia la nube j perciò là afFr ettar- 
iì difpotieic (c di Roma fù detto per V 
abbondanza di ftatucj ch'hauea vn al- 
tro popolo 5 lui s'aufpiccaua > che eiv 
trainbi le genti eflèr doucflèro qual 

. pietra immobih' alle difFcfe . 
: : Parte ( iiè di /piegar l'altro carme fi 
cura ) di Roma impaticnte, ma pria vi 
kfcia con Thabito proprio il prifìino 
nome j e vcfìitofi d'ogni altra Tpoglia» 
che patria , con l'habito ingannar i 
Cartaginefi pretende . Drizza vcrfo 
le porte Africane il viaggio > poiché 
hauendofichiufele proprie, alienc«d 

C 4 aprir- 
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aprirfi douea . Doppo lungo giro ar- 
riua à quelle genti de'moftri alberga- 
trici,c perche lui alla fua patria era ru- 
belle^al ficuro più d'ogni altro cra_^ 
moftro feroce. Entrato in Cartagine 
fù alloggiato da Hofpellio gran con- 
fidente di Afdrubale , e perche non Io 
conofceua per Romano Tuo nemico 
benignamente accoglieualo . Nella 
dimora,che fecce nel Ilio palaggio pa- 
lesò di Erontalo il nome, tacendo la 
patria5e perche l'Eoe inareme vengo^ 
no di lontano 5 perciò fono apprezza- 
tCj così lui perche forafticre , cortefe- 
mente trattato. Dimofìrauagli quelli 
con il famigliare difcorlb eflèrdi If- 
gnaio non plebeo, di virtude , &: efpe- 
rienza militare ornato . 

Dall'aurora di cosi grati fauori chi 
hauurebbe giamai proccllofc tempc- 
fte d'infortunij temuto ? Chi non hau- 
rebbe giudicato, che fe anco il Caual- 
lierehaueflè (mal fua fòrte j il, fan- 
gue fparfo ynon fi hauefiè alla gloria 
vna porpora tinta ? Speraua ( non 
è ddbbio ) che il Cielo doppo haucr- 
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gli partorito i fulmini delle difatientii-i 
re, gli fercnaffe la Sorte . Sapeua^, 
che il Theodofio della fperanza non 
farebbe arriiiato à ritroiiar il tefo- 
ro de' fuoi contenti 5 fe pria xìOxl^ 
raccoglieiia molte croci di continuati 
difaiiri. 

Da vn ma tino si chiaro non prc- 
ucde che vn giorno a'fuoi difegni più 
lieto , perche il timido mai non heb- 
bedifua fpeme trofeo: E perche^ 
à gli audaci la Fortuna è feconda 3 
fcuopre audace, e modefìo i fuoi in- 
tenti ad Hofpellio . Gli narra , che 
potendo far l'entrata nelle fquadrC-j5 
Cartagincfì 5 chiuderebbe a'fuoi ne- 
mici ogni porta di Vittoria fperata . 
Nèlo moueua à quegli aflàlti bellico- 
fi la cupidigia d'argento 5 ò dell'oro, 
perche più de'Satarchi loiprezzaua, 
cllèndo pur anco d' ingratitudine 
fimbolo 5 poiché fìerilifce chi Io 
feconda . Lo (pingeua vn tuono 
de gli oricalchi > che à bocche a, 
perte lo richiamauano alle Glorie , 
promettendogli doppo morte alla 

C 5 
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ftia fama le fìatiic. Vantaua cflcr df 
crudeltà Leopardo^mà foJo nel modo 
da quelle diucrfo;,che fe al terzo afìfaf- 
to la fiera non vccide, la lafcia 5 inà lui 
volea reftar, ola fiera, fìeuro . Efpor 
volea alle polui la vita , acciò la gem- 
ma di fuo animo riccuefle come quel- 
la di Efbpo nelle polui delle forze ne- 
miche, fplendorc , Moftraua hauer 
cuore di Marte,e che ogni carica^qua- 
tunque ad ogni altra inferiore , ha- 
iircbbe fofìcnurojper pofeia folleuarla 
con fatti à i trionfi . Infomma hau- 
rebbe il fuo ardire quaff celefle abbat- 
tuto ogni Flegra d'hollili furori. 

Dalfemefparfb di quefie voci, à 
guifa di quel vento orientale , dal qua- 
le rcftano pregne le conforti de* dc- 
flrieri,concepifceAfdrubale fauori per 
quello 5 e venendo il tempo di poter 
partorirli^ gli pron;ette darglieli ìrL-* 
prole. Medita ir modo di gratiarlo", 
fapendo il parer di Marc* Antonio , 
non efscndo giamai perduto ciò > che 
corte/èmente fi dona. Conofceua 
che fc donaua,fi accendcua vna lucer- 
na 
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na perpetua di aggradimento alJa me-»- 
moria di quel Caualliere, che mai v\o\\ 
s'haiiiircbbe eftinto jfe non airaprirfì 
di quelle la tomba . Se Luciano heb - 
be à dire, che le Gratic quanto fon 
pili veloci > tanto fono più dolci , non 
volea mancar rhofpite affrcttarfi alli 
doni. 

Palsauano in que/Ie v\Qtx\<ìt con il 
difcorfo 5 ed ecco , che improuifo Af. 
drubale al palaggio d' Holpellio mo? 
ucua le piante . Toiio arriuato Cwtla-r 

rono d'accordo ad accoglicrlo^e le ^ 

lor voci pareano per Ja venuta tanti 
sbari , che falutafsero qucll Hcroc^ 
Tempre inuirto. Riceue quefti i faluti, 
e moltiplicando d renderli all'amico > 
dauafi di corte/ìa vinto, benché rosi 
illiifire . L'inuita voler/i degnare ve- 
nir al conuitoj che per Sofonisba la fi, 
glia far/ì douea . Promette andarci 
volendo , fe gì' era amico participar 
delle trauerfìe, e pofcia de contenti . 

Non pafsò brcue , mà breuiflimo 
tempo, che Hofpeliio concerta ad 
Erontalo vna muratione da quello 
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flato 5 per fargli farrafccfa alla carica 
chicfta. ArdriibaIe,chcpurpotca di- 
/penfar nella militia gli officij , vdcndo 
d'HolpcIlio il tcnorcjfàj che Eronralo 
à lor comparifca in breue . Fattogli vn 
cennojC quelli feiiza interpor paufa al- 
cuna, con voce di Baflò humilmente à 
quefti s'inchina, e con concetti fonort 
captiuarfi cosi gl'animi^prende . 

Iniiitto Eroe ( principiò Eroìitalo^ 
la di cui dignità^ perche grauc ^ rfclìié- 
de per fùa natura vna riuerenza^ laqual 
faccio profonda. Non poflòno li tuoi 
inerti , perche infiniti, dal riftretto di 
poche voci ellèr racchiufi , e pere he 
troppo aIti,non deuono, fe non da vo- 
ci foprane eflèr à pieno choro cantati. 
Tacerò l'acuto ingegno ne' tuoi vigi- 
lanti c5inandi,non hauendo concento 
così grauc ad accennarlo, nò che nar- 
rarlo . Hora farebbero opportune le 
fìnfonie degli Orfei, ed Anfioni , quali 
traédo le pietre,e le fclue, mi bifbgna- 
rebbero per architettar vn B quadro 
di tua ftabilitade à i militari gouerni;. 
Ma ncano 5 forte per ji:c \\\{q\\c(ì y per 

. . bora 
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hora quei citaredi, mà vi fono degli E- 
rontalijche fe bene con B molle di po- 
ca lena tiillaranno le tue glone>e fe no 
potranno coni plettri eburnei toccar- 
le 5 inalzeranno almeno altri archi alle 
merauiglic de'tuoi trionfi. GcnuflcATo , 
però ò Grande ti fupplico 5 che con fa 
chiaue di tuo potere mj ferrijcd impri. 
gioni a'tuoi comandi per feruo ..Riue. 

I rente ti chiedo nel choro di tuoi fql da- 
ti aggregar mijcfetropp' alto inalzo lii 
voce, abbacala col cenno, e condanna 
ad vna paufa perpetua il mio chieder . 
Non diffidar poi ò Magnanimo di mia 
fede^bqnche à te incognita fia , poiché 
nè pur daprim^vagiti di natura , non 
che muficali appren del Falfèto la vo- 
ce,ò pur 1 opra .Se à nemici dourà d ir. 
fi Paliàltojt offro il mio giuramento fi- 
curo, che mi eflibifco cHer à loro pre- 
cipiti) la fcalas fe per atterrarli , farò la 
mano > in fine per impiegarmi à tue 
fortune , farò in continui paflàggi 5 ne 
• mi vfcirà per la ftanchczza dalle miji 

* fauci vn fofpiro.Con cotrapimto d'in. 
.tendimeti guerrieri farò à gl infefl;antx 

can- 
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cangiar i/pcfso de pcnficri più mutatia 
ni, che non hanno di fue cuflodite forr 
rezze chiaui ficurc.Vdendo di tromba 
bellicofa il Tuono nell'occorrenze, non 
farà già mai vltimo al canto neiropra> 
mà emulando ogni primo > fàlirò > ò 
con quarte,© con quintejanco lottauc 
fchiere nemiche.Credi,che à me llcii- | 
ramente douuraflila corona murale, 
poiché al tinnito de' tuoi vacui orical- 
chi, ò di cute fonora falirò lemura- 
gh'e, ediuenuto vn' Echo ne' fatti fuc. 
gliarò tutti i compagni ella zuffa . 

Alla melodia di qucfti accenti, non 
so fc Afdrubale lo confe/salsc per mu- 
fico efpcrtOjò valorofo foldato.NuIla- 
dimeno, perche gli fù antepofto dall'- 
amico , lo riceue , e perche da quelle 
voci Io conofceua per nobile ne* co. 
fiumi 5 gliafscgna (otto hnfegnc di 
Mafsanifsa vna carica delle prime. Nè 
gli pareua conuenientCjhauendoinui* 
tato Ho/pelliojche non inuitafse anco 
quefto Caualliere al conuito,onde en* 
trambi Tinnita . 

AH incontro di Erontalo fedeua al- 
la 
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famcnfa viia Dama Cartagine/c , che 
per cfscr bella, douea al parer di Euri'- 
pidc elscr airinfelicitadi foggecta. 

Fù cofliei Orgifte, che per darla alU 
luce del mondoycredofudafsc la natu- 
ra per proucderla di rare bellezze ^ e* 
fìngolari coftumi . L'vmiltade mode- 
ila , e iVmile modcftia , che in Icr gar- 
reggia uanojfcccero mentirc^chi fcriC 
fé d amori , quando difsc , efier della 
bellezza la fupcrbia compagna. Nor> 
inuidiò-Tlieodora > poiclie fc quella 
per la beItade,airhor,che vedata,rpo- 
polò di Socrate Io duolo ftudéte^que. 
ìiaanco rton mirata hauurebbe dcfo- 
laroi Licei > per venir à vagheggiarla 
veloci . Se Veruna , perche madre 
puotc far rirornar alla Patria vn C<>- 
riorano^ quefta perche vaga^potena 
far ripa tri ar anco ne gl'anni (cnìM 
gli anìori . Hebbc quella per tal opra 
della Fortuna vn Tempio inalzato , c 
qucfìa merta le adorationi . Qiieftì è 
la Venere, acuii Paridi non appafn^>- 
nati>ma giudici la prcmiarcbberodVn 
pomo d oro de'proprij affetti . Qii^fta, 
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fé vnn volta fofse /lata oggetto alli 
fgiiardi di SocratCjConie fù Frine, non 
copriiiafi quello al ficuro la faccia per 
non mirarla 5 ma hauurebbe moltipli- 
cato li fguardi, per efser amorofarnen- 
te feriao. Se quella nei tribunali anco 
rea fuelò del petto le carni ^ per velar 
gti occhi ad Àftrea > quefta hauurebbe 
aa quel candido fcno^quafi da bianche 
ceneri fuelato inccndij 3 che dentro il 
feno lufsureggianti couaua . Eh chi 
non farebbe diuenuto Egitio nel eulto 
per adorar quefto Sole ? Eh chi con-* 
ifguardo aquilino non hauurebbe con, 
tcmplato quell'oggetto lucente? Van- 
ti pur Ettore per altro valorofò adat- 
tar/i alla ceruice vn cimiero di rofe 3 
per farfi flimar di Ciprigna foldato, 
che non hauendo d'Ergi fte goduto, 
nonhaurà mai di Venere conofciuto 
il figlio. Chi gli mira la faccia di Flora 
fifcorda^chi flupifce alle mcmbra,Eu- 
f rofine gli annoia 5 e chi tutto il corpo 
vagheggia 5 llimaràhauer veduto di 
Medufa Io {cwào 5 per cfscr alle mera- 
wgliejnfaffito.Se nella fronte io la mi- 
ro. 
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ro5clouurò vn Ciclo cliiaiiiarla , e iioii 
m'inganno , poiché vi fcorgo di Bere-; 
.meda chioma. Se arco baleno chitin--' 
qiic dir le ciglia volefsc , farebbe delle, 
fue cure pacifico nuntioje euflodèsmà 
ogn vno torto pareggiarebbe l'arce di. 
Apcile per emggiarfi nel cuore i vini 
colorÌ3& amorofi calori. Chi farebbe 
vn verde contorno di quell'arco nella 
fperanza à goderla , chi vn rofso ini- 
porporarebbe , per efser di quel coral 
predatore , e finalmente altri ftampe- 
rcbbero vn giallo per diuenir d' etere- 
fia infermo nello /guardo , per veder 
moltiplicato Toggetto amorofo. Ve- 
dete i capellijche cadedo inanellati sii 
gli homcri , fpofano i lumi d'ognuno 
à mirarli.Quefti sì,cheiòno quelle fila 
d'Arianna^ehebauendoIi nelle mani i 
Tefèi degli amanti , potrebbero dall 
pafifioni fprigionarfi ficuri ; quelli si , 
che fono quelle di Gordiojche chi rc- 
cidetle puotejvn regno acquiftare po^ 
tria. Vadiao pur le matrone Romane à 
far corde de'fuoi à gl'archi fonori, che 
potranno bea si allettar l'orecchio de' 

Ut il- 
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Drudi, ma non già irrctiiìrliinduftrio- 
famente negli amori con arte pili di 
Vulcano fottilc . Imprigioneranno i 
fcguaci facendoli prima fchiaui, che 
liberi à i godimenti defiati . Gl'occhi 
fono vn gemino SoIc,ma in Sagittaria 
per ferire , eie pupille per tofto quei 
neri carboni incendiare repente nella 
pira d 'amore . Le Gote tinte da quel- 
la palidc22a5& crubefcenza fanno ap- 
jblif e Peonie frà le brine rifbrte . La 
bocca è vna conca Eritrea , ch'altri fi- 
gli non pàrtorifce, che denti, e di altra 
prole non è madre , che di candide^ 
gemme . Anco la direi della madre 
di amori la culla , non fufle di Cupi- 
do fucina > doue fi lauoranoi bacia ò 
pure ciCizicola fontc,chc chi accofìa 
impa/Zito di amore la bocca > fi Tana . 
Le Libbra Ibno di quella fonte onia* 
mei Iti n eilèndo inconucniente>che 
iCoralli figli dciracque fijiio frcggi ad 
vn fonte. Le fauci fono vna picciola 
voragine > doue vorrebbero fepellirfi 
con i baci de'Drudi5e de' Curti; , noi> 
givi per faluarla lor patria da gl'influffi 

ma- 
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maligni, mapcrhaiicrnciramstaia^^ 
' tomba gi-adita.Nel feno , penfo fi (lem • 
praflèro le margherite , fc pur e noru^ 
forte quello vno ftrato neuofojal di cui 
fatto, gela non sò fe per timore^ò per 
alleggrczza anco il Icnfo . 
. Oh che bellezza imparreggiabile , 
che lumi per lo splendore inaceffibili ,, 
che tratti foaui E chi Salamadra in af- 
fetto nel fuoco delle paffioni anco non' 
viucrebbc per quella fclice?Chi non %^ 
hauurebbedcl Gallo Frigio inebriato 
per impazzir à quei contenti ? Chi fi« 
naimente non hauurcbbc qual* Enea 
varcato d' Acheronte T onde func-^ 
fte per fauellar alla Sibilla di quella 
bellezza /* E pure non fi mira , e quali 
diflìjfifprezza . Amore, perche cicco, 
forfè vederla non puole, ò perche nu- 
dojforfe flima agghiacciarfì/e alle nc- 
ui di quelle carni fi accofta.Non fi tro- 
tta chi la guardii>ò perche tutti teneua- 
no baffi li fguardi , perche à BafFarco' 
intenti,© pure perche dallo fplendore, 
chcsfauillaua ofFufcati 

Miferij che non fanno quei comcn- 
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falijcheanca j Narcifi, perche riciifa- 
rono d'vna Niiifa gii affetti j prona re- 
no anco neiracque,d*vn'infernofoco* 
fo gli effetti . Quai fudori, non meno 
per irrigar ciprcfli all'Idra funeri 5 che 
perinaffiarne i rapti d'IoIejC Deiauira 
à'fiioi voleri le palme,, non fparfcro gli 
Hercoli \mki\^ E quefti al Sole dirinu 
petto fon talpe, quando efser doureb- 
bero aquile nelli /guardi . Stiipi(co di; 
Ciitia non gli accadefsela fuentura ffc 
pure cangiarfì in fiore è sfortuna ) ac- 
ciò Thauefsero à vagheggiar di conti- 
nuo . Doueua ella forfè appender/i ad 
antico coftumc all'orecchio i fonaglTy 
per eccitarli col fuono agramori?Nò,.. 
poiché nel vacuo de' loro affetti , non 
potcua nè farfi j nè vdirfi quel fuono . 
Era forfè tenuta attraerli qual Cintia 
per Endimionijò qual' Aurora perCe- 
fali ? Se non haueflèro prouato di Se-- 
nieleil cafoconGioue, quando con 
effa forfè più rifplendente fi foffero 
giaciuti , poteua ardir tanto . 

Cosi accade 5 la luce benché tanto 
cara , perche ogni giorno à noi è pre» 

fen- 
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IcntCjcddufa.-Poro^benciic delia terra 

vnafecd3,perchcforfeJuccntc,s'ado. 
ra . StnpiTce la Dama neTuoi /lient/uc 
parlano le merauiglie , odèruando di 
Diogene il precetto , volendo tratte- 
nerne! conuiro la lingua . Nèperchc 
non donaflc ad antico cofìume i fiori , 
non diQWQ2, non efTer tenuta primnucra 
di ào\ctzz2 3 }^o\c\\Gh^mxéhQ com- 
partito autunni anco di ^mit:x amoro- 
fc . Se non porge a quei comenfaJi d ' 
huomini iWxxM vna tela effiggiata^non 
per quefto deuono fcordarfì di rimira 
re vna Venere originale.non sii k tele 
contornfata,mà di vere cum formata. 
Fiì qucfìo vn coui'to magnifico, mà nò 
hcbbc però per cuoco vn'Epeo^che fé 
Teppe edificar vn Cauallo.chcfù d vna 
Troia ciigione d'incendio , \\2i\xm^\ih(i 
forlemuentato incentiui d gli amori. 

Non fi deuono violentargli altrui 
affetti 5 perciò non poteua la mifera^ 
traerne pur d' vn foJo il cuore a goder- 
la. Ripcnfa tra le ftcfifa il Tuo fìa- 
to , e perche con le noie le cu- 
re fumo date a Cupido compa- 
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gncjpar chelci con forte miitatnjiiina- 
njoraca fi troni . Gli nacque nel feno 
improiiifo l'alato fanciuUo,benchc co- 
flogiganteggiaflèdiforzejepcrche da 

accademici glifù dato per corpo d'- 
imprcfa l'audacia, non fii merauiglia , 
che nel cuore di quella ardifse cotan- 
ro . Diuicncinufica lafcmina aman- 
te/cfTjndo di Euripide infcgnamento, 
che di tal' aite amor è maeflro Die- 
de dcirarte apprefa repente yn faggio, 
Ibfpifòpiri volte > acciò lenza paufa 
accorrelTcro al concerto delle fue paf- 
fioni i Drudi in fretta . 

Mira Erontalo , che gli fedeua all'. 
jncontrojC qua fi che miraire vn lupo , 
la vocehauea quafi perduto . Sembra- 
uagii il più bello , quafi, che vnto l'ha- 
ucliè Paone con il dono di Venere, al- 
lorché tragittata l'hauea . Lo defide- 
ra, in quella guifa , che la materia la 
forma appctffce, il moto la quiete , o- 
gni elemento il fuo centro. Già era 
d'amore inferma 5 nèpoteua Protefi- 
lao rifanarla , Te non hauea à mille 
n>orti vn'antidoto, cllèndo di mille 

Cu^ 
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Cupido il compendio . Kifb/pira , nè , 
con <]uci fiati poteua /pinger, quafi 
con auflri fuiiorcuoli nel porro del pia- 
cere la nane del fuodefio. Concepì- 
ice pofcia vno fdcgno , ma perche vn 
fuoco maggiore di eofìringer vn mi- 
nore ha poflàn2a,rArcier faretrato gli 
cofìringeua l'ira . Peufa tra /è /Icffa di 
imoihx iJ modo, e farlo potena/e non 
^^ dinioftraua impudica . S'imagina 
fcuoprirfi in enigma, ma fe intefo non 
-erajhauea l opra perduta, s'era intefo, 
non più Orgirtc, ma Mcflàlin a farebbe 
fh'mata . Medita , che Cupido hebbe 
tal volta nelle mani vn pomogranato, 
/limando forfè placar quel Cauaihcrc 
à i fuoi amori con doni . 

Ma qualdono potcua mai diuenir 
del fuo eifetto vocale ì Vn d oro ma- 
niglie volfejcheà caratteri d oro òMn- 
cidaflè all'amaro del fuo cuore l'inter- 
no. Chiama afe vnGiouanctto,chc 
alla menfa feruia,efoito la coppa,con 
la qual apprcfcntaua da bere,Io pofcjC 
prcgollojche ad Erontalo, à quel Ca- 
ualiere , che dirimpetto à lei fedeua 

Io 
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\o portafìc . Pofcia inftruilloj che tali 
voci baflaiiicnte fpcndeffc . Quella ò 
Signorcj che vi adora , tal maniglio vi 
(iona 5 per cui conofcetla 5 fe l'amore 
gradite, farà quella àcui nel torneo 
vedrete nel braccio il compagno ina- 
niglio . Anaziteo 5 che tale fi nomaua 
quel feruo Io prcnde,e non sì tofìo cf • 
fctriiar i comajxli promifc^chc medita 
cagionar infidic 5 & inganni . 

Qiicfìo > benché ad vna menfa fer- 
ii:(Ic,bcnche feruo creduto , potcua_j 
nulladimeno afiìder à qi:el conuito , si 
perla nobiltà de' Tuoi natali, come an- 
co per gl'illuflricoflumi. Nonfii al- 
trimenti Anaziteo pincerna di fcflò 
mafchilejmà vn^ Dama Romana, 
cui eflcndogli fpelle fiate negato il 
ferro , per incrudelir contro fe ftcfTa > 
potea dire hauer haituto fololacru- 
deltadc pietofa . Di Poi ti a bramò 
fpeflè volte i carboni , acciò diuenuta 
la fua bocca fucina, dar potcfse ad vn' 
acciaro Ja tempra, quale à i colpi d'A- 
more rcfiiler ogn' bora porcffe . 

Fu quefta Girimifa , e fù di Mele- 

con- . 
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confio, hora Erontalo, amantej ma 
perche nò fu corrifpofla diluuiò ocea- 
ni dagl'occhi naufragar candidamente 
nelle Tue doglie . Effalò dal petto pro- 
fondi fofpiri , ò perche fi mutaffero in 
fulmini contro fe fìeflà , ò per moftra- 
rcjche Eolo foflè d'vnaNinfa di pianto 
inuaghito.II Nereo però della fortuna 
dal fuo mare la ricufaua, non hauendo 
per tante veneri vna fede à bauaza. Fu 
lafciata viucr da i Numi,e métte l'aura 
di Roma fpiraua, i Zefiri de i Drudi T- 
haurebbero furtiuamente rapita , fe il 
negargli Tafséfo no hauefle cagionato 
à cofìoro piate piìivcloci di Te fìeflìsnel 
fuggir tarimprefa ; Sino che Erótalo i 
Dei penati habitaua, benché Girimifa 
nel rimirarlojfi fìruggeffè^godea però> 
acciò quelle goccie labicatc haueffero 
forfè dal cor del fuo a mato la pietra di 
crudeltade canata. Ma quadopartì dal- 
la fua vifta qucllo^pcr cui era diuenuta 
Idolatra > non prouò più Roma fol ca- 
po del mondo , mà moftro di più capi? 
che pullulaua a fuoi cordogli^^ omei. 
Si djfpcraua l'infelice , non già , come 
Tcrcntio per la perdita di vn comi- 

D co ^ 
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covolume, che perciò gittoffialla.-^ 
compagnia de* guizzami ^ mà perche 
fecce perdita deirauttor di fue coitti- 
nue tragedie . Ne erano di mortele 
fue sfortune , per non fapcr quall'- 
Omero ifcioglicr jdi doi problema-^ 
adequata rifpofta 5 mà perche non po- 
tea più propor fupi languori à chi ab- 
bandonolla^ fuggito- 

All'hor sì 5 -che auuerolfi di Teo- 
pompo Spartano quel detto^ che d'- 
vna Città le muraglie ^ non già vna fe- 
mina amante , fi ponno in recinto te- 
nere 5 e guardare . Chi la mira ua ^piu 
dVn Orefle impazzita , più à'vnvc- 
cello alla fugga la vedeua veloce . Eh 
che fai Girimifa ? li diceua tallono . 
Guarda, che il tuo corfo non Ha de' 
Corfari la meta . Speri forfè con l'al- 
lontanarti dalla Patria , migliorar 
amor, e fortuna ? Se quella fuggi,non 
sp chi deua abbracciarti 5 fappi, che 
potrebbe qualche runico di coftumi il 
miele di tua pudicitia fucchiarti, e po- 
fcia qUcill'Ape fcncciarti, fe non col 

fuoco , almeno co'l fj^mo , per farti in 

vn 
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vn tempo mede/imo lacrimar la tua 
fugga 5 & ann egrir il tuo nome . Non 
ti .fidar deirOrfe al tuo viaggio beni- 
gne, poi che quelle mutano diffici!- 
jTiente natura . Eh non faiichc vn* Ar- 
turo potrebbe cangiar ilioi fplendori 
in comete , & eflèrti infaufta guida do- 
vunque mouerai J'animo, ,ei pafli ? 
A cne Polo ti .conduchi vna pietra tu 
Iperi 5 s hai perduto, chi piu4«ro ma- 
cigno s'incruddi per. non eflèrtiaman- 
te ? Ti auifo gli ineuitabili fcogli Scil- 
la j e Cariddi , ti amraonifco i vortici 
marini, ftà cauta non ti precipitino. àl- 
l'Ercbo queiròrche del Mare . Ar- 
ricordati 5 che vn Sefoilre del Nilo 
corrente diuenuto arci eroj acciecoffi , 
tu contro fortuna il corfo prendendo , 
tieni care le luci . Vn Cora co in fine , 
perche diuennefuriofo precipitofS in 
vn fiume , nià dolce t ù inìpa2;zita di 
amore , guarda non piombi in vnMa- 
re^màfalfo? 

E forda Girimifa , e per velocitar 
la fila fugga , parue, che Cupido gli 
preftafle Tali più del tempo veloci- 

D 2 Men- 
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Mendfcc con il feflo il nome > e fattafi 
chiamar Anaziteo 5 verfo il mar s 'in- 
camina . Ogn'altro clima volca , fuor 
che il Natio jogn'vno hauuerebbc per 
rauuenirc adorato 5 fuor che quello , 
per cui fuaiiiua . Verfo l'Ada, ò pur 1- 
America iiidrizzar il viaggio vorrcb- 
bc,acGÌòiui goder potcflc, qual Pafife 
anco di vn toro . Era di già da ogni 
vno fconofciwta al liddo arriuata, ò 
per feminar in quelle arene ftcrili Ic^ 
fue fperanze di più ricornarui , ò pure > 
perche Impazzita , imitar iui VliUc^ 
volca nelle follìe , non già con_^ 
l»aratro alle mani , ma con vn fer- 
ro > per maggiormente farfi temer 
bellicofo . 

Fondauano qui vicino Tanchore , 
triremi vittoriofe , lembi veloci 5 e 
fuggitine celoci 5 e non pocco di lungi 
fpander vele voleano grani onerarie, 
e catafcopi cfploratrici di mare . Pa- 
tiiifcc la L)ama con il Pilota d'vn di 
quei legni , che verfo Afia preparauafi 
ronde lolcare , e torto fatti gli accor- 
di , falifce con gran preftezza la Na • 

ue. 
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iic . I Marinari all'hora , pria bac- | 
ciando l'arena, non sò, fc la capti- 
tiauano per hauernc la tomba cortc- 
fe , ò pure , effendo quel baccio di 
affetto vn fegno > addimandauan la.^ 
pacealliddo, fàpendo loro hauerda 
prouar molte guerre nell'acque^ . 
Fanno a Caftorc, & à Polluce i fa- 
crifìcij doHUti , acciò fi moftriao con 
gli infiuffi benigni alle lor vite , 
già che anco frà fe fteffi compartif- 
cono piecofamente > 6i à vicenda la 
morte . 

Coronano di Lauro la Nauc^ > 
ò per moflrar 5 che quella nel cor- 
fo portaua corona 5 à per far cre- 
der , che foflè vna (èlua verdeggian- 
te quel Pino > ma mobile al foffiar 
di Aquiloni . Attendono fauoreuo- 
le vn Fauonio , e liberata pofcia dal- 
la fchiauitudine dell'acque Tancho* 
ra prigioniera da no libere le vele a* 
venti , veri vcffili della velocità trion- 

fantC-iJ. 

Non tantofto diedero con le voci , 

e con i sbari i faluti , che Circe l'vc- 
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cello fpiegando fopra quell'elemento' 
ondofo i Tuoi vanni, Alcinoi giorni fpe-- 
rofno . Spezzano agricoltori di quel 
campo acquofo ^ con Taratro dello 
focrone quelle humide glebe , ne paf- 
forno moid giri del ruminofo Pianeta ^ 
che Arnfitrite adirar^ comincia . Ec- 
co infuriato Netuno , d cui parea> che* 
i fiumi hauefleró di molti anni cfpofti 
i tributi . Eran l'onde quafi al cielo 
inontuofe falitc , c perche al gran To- 
nante fembrauarinouata raudacia de 
gli Afopi 5 ò Titani , affretta /cagliar di 
Sterope , Brontc , e Piracmoilauori . 
Accennò pofcià ad Eolo , eh ogni fuo 
orgoglio jjrendeflc e fpar/b per l'- 
oceano, alfuo fremito , ogni nauigan- 
tc fremer fecelle . Tofto fi vedono, 
quafi precipitar à grabiffi,& acciò non 
gli mancaflero le tombe , le bocche di 
quei Draghi infernali s'offrian . Il 
xielo , mentre le cataratte diserra , 
I Eolia famiglia dalla barbara feruitii 
Jlprigionata y con Tefei ardiri vanno 
lòtto cupe caiiernc' per iiiuolar à Plu- 
fio , fe iui tal legno vi foflè . Nell'ete- 
reo 
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reo demento garreggiauan per piigiia^ 
le procel/e co i turbini, le tempcfte coi' 
nembi 5 per qbbreuiar di quefìi naui- 
ganti io fcempio , mà fa fortuna aucr- 
fa gli dilimgaua in continue morti vna' 
morte . Alza al ciefo di giorno ofcu- 
rato il pilota i fwoi lumi, ò per ritrouar 
al fuo tumulo gli ate' per tede fune- 
re, in quelle tenebre già che ricufa- 
uan moffrarfi facf vitali ^M\\x{^\ . 
ir cielo è nafcofto , fono olcurate le 
Stelle , e in quel punto fa finta poefia 
haurebbe giudicato la Luna con no- 
me di Prorcrpfna hauelTè paflcggiato 
gltEfìn . Ricorre alfa caliamita, acci<> 
..quelle calamitadi gli leui , mà indaino' 
fperaua da vna pietra sf dura v n'affet- 
to sì molle. Si era-perduto quel nero 
faflo , e quel fuo bulsoFo potea di vrna 
feruirglij) dalFa quale, non le fue forti , 
ma fuor infortuni! mendicarne ciafcu* 
no valea^ Lo ftilb di quella fta tra- 
montana aft ro non porca addita rgl i > 
ch'erano per tratuonrar dà fua vita vly 
breue , e che tra qxiellb afccfe marine 
toftb haurebbcro hauuto precipitofe 
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csidwtc. Ritorna ad'innalzar gl'oc- 
chi al cielo 5 ne più vedendo Arturo , 
credeua > che non folo à fiio coflume 
il giorno , ma anco fofle andato fra gì' 
hiiomini d coniierfar auella notte . 

Ricerca l'orfe coi (guardi, ne mai 
vederle quel puote , onde fi diede a 
credere » che ( fuggito dal ciel il cu- 
llode a lor dato ) non foflèro ancor 
effe ad habitat andate dcll'Hircania_^ 
lefelue. Linauiganti, non per quc- 
fto tralafciano > e con vele, e con re- 
mi fender i fluttuanti orgogli 5 ma^ 
in vano , prouando vn' Antartico di 
fortuna, e congiurato ogni elemen- 
to a i lor danni . L*aria con tuoni flrc- 
pitofi li prediccua nell'acque il nau- 
fragio, i lampi gli annuntiauafio de' 
fulmini la caduta . Ed ecco a pun- 
to , che compiti 1 fuoi lauori i Ciclo- 
pi grefpofero ad'imbrandirfi del ful- 
minante alla deftra ; vno ne vibra_^ , 
che nel ferir vn dormigliofo naui- 
gante gl'apre con i lumi il varco alla 
morte veloce . Ne replica vnaltro , 
c nel toccar d* vn vigile Pilota le mem- 
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bra, gli chiufc gl'occhi per Tempre » 
Scaglia pofcia moltiplicati quei fuo- 
chi , onde molti di quei nauiganti , 
quai timidi cerui partorirno tofta 
il timore, cconcepirno fubitamente 
la morte . 

Rafevno di queifdegnofi (plendo--^ 
ri di Lieo vna tazza Ipumante , qual 
tofto diueiiuto veleno , in vn foifo 
folo prono vn'altro d*infelicitadi vii 
mare . Il fuoco , che ad ogni intor* 
n9 abbraccia ua la Naue , facea ve- 
der à quei miferi , che anco viui ha- 
iieano vicino il lor rogo . Par 5 che 
in queirhora fi moucflcro i Nu- 
mi à pietà de , onde vna pioggia_i» 
che dal Ciclo rpcflfà cadeua , gli 
fecce credere, che i Romani l'ha- 
liellcro forfè per fiio bifogno chie- 
duta j portato à Marte da loro 
quel faflo con vcneration adorato . 
Quei liquidi humori eflinfcro le 
fiamme ma le lachrime di quelle fc- 
inine fopra il nauiglio accrebbero al- 
l'onde i fìirori . 

HaMerefte creduto di Deucalionc> 

D 5 cPir- 



8 l Libro Secondo, 
c Pirra rinoiiati i tempi , poi che nel- 
l'aria 3 nel cielo vi cran l'acque 5 c T- 
iilcfso Nereo tcmea'di/è fiefso il nau- 
fragio . Alla furia de' fiutri penfano 
tributar per placarli i naurganti /tie 
merci , ò perringratiarli pofcia y quni 
Zcnoni , ò pure fogliando guai Grati' 
(e jftc/fi con arricchir Netun foloy ne 
riceucfscro qualche pictade dagli ef- 
pofti tributi. Quelle fèmine nello 
ftracciarfi del petto , nello fcompigliar 
de capelli 5 aÙo ftridor de' rimbombi , 
furre di Auerno moftrauanfi> per af- 
fordare il ciclo . Giftaiiano inulte i 
chriftalli j più volte da lorlumiidola- 
tratij e fi fcccero in quel puntada ogr.i 
vno creder Ciprigne > fé hauendo da- 
pafTar non l'Eufrate , ma loceano ,. 
pria lo fpccchiOjpofcia gli nafìri depo- 
fèro lacrimanti . Dbppo tante procel- 
le in qiief^ionio, arriiiatfa la notte ve- 
&n^ comparir vna Stella , e' creduta 
^Liella di Venere , ogn'vn giouialc^ 
duienne . Ma oh ftrana ventura! Orio- J 
ne 5 che con la fpada infi')cata 5 minac- ì 
ciana ardori letali ? e prediceua morti | 

vici- 



uho Secondi) . t% 
vrcine . Torto il timor di naufragio^ 
più certo fpiiifc ad'inalzar ogn'vno 
itipplìce, e riiierente le palmi y per pla- 
car con fiioi hinni il cielb5quale fè non 
fr moftraiia benigno , era ài ficuro dif- 
pcrata la loro fpeme di vita . Immer- 
gono nef mar 1 acqua luflralc , cquaff 
che Neriiiio moftraise reJfgiofo , ac- 
quietò Tire de flutti. Arriuano ad'vno» 
fcogrio , che /è ad*altri fù occa/Ione di 
riiine , à quefti , parca che forse di ri- 
Horo alle lor membra . Erano poucri' 
cC Sarti', mendichi di vele, ricchi di 
trauagliy e (ènraanchora 5 onde à peii- 
naf porcano la nane fermare . 

Girimifa sfortunata querclauafi 
con if ciclo, e perche le Arride fé Be- 
ne di lei raencafte, fumo trarporfate 
anco su gl'iaftri 5 quefta par che fia 5 da 
Numi almeno foccorfa . Gridano 
vnitamente aiuto 5 ediuenutc vn'Ec- 
cho letor vocr, fumo vdirc da va le- 
gnar vicmo^. Si accofta alla nane di 
qiieffe più dielfe Sorelle di Fetonte 
piangenti , e gli fii infìcme foccorfo , 
cfuentura. 

D 6 Erano 
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Erano qiicfti Corfari Afrtcani , 
che in ogni altro luoco, cheia--rf 
quello fcoglio , ad ogni altro fito 
che a quella meta penfaiiano lc»-*f 
fue prede. La fòrte li conduUè a 
rapir quefte fpoghe , benché pria 
ancor loro patiifero molti difa- 
fìri 5 e foflèro flati per longo tem- 
po fcherzo de* Noti , e ludibrio 
de gli Aquiloni . 

Non Tempre imbrandifce i fulmi« 
niGiouc, ne fcmpre infuriano Ic^^ 
procelle 5 ma doppo le tcmpefte fuo- 
nano i Tritoni la pace 5 e del gran 
Tonante i legati giurano a morta- 
li , doppo quei fuochi , amiflade . 
Hebbcro qucfli nauiganti Romani , 
fe non pace, almeno picciola a' lor 
perigli la tregua , prouano à lor cre- 
dere dietro vn moto trauagliofo 9 
vna quiete tranquilla. Tranquilla ? 
Mà non fi accorgano 5 che quel foc- 
corfo era de' Africani , che fe gl'ha- 
uefTero conofciuti di lungi , s'hau- 
urcbbero di buona voglia eletto il 
naufragio j per non diuenir ifchiaui 

a' ne- 
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a* nemici. Il dolore cominiine, laii 
gofcia ynìuerfalc di quella nane nella 
hocea iflillata d'vn folo fti cosi efpo- 
fta ajcforfari . Vita Vita, nè paiano 
voci facri leghe tali richiede , poiché 
defonti non più potremo efporui 1 
tributi. Confidiamo, che fe la for- 
tuna ci è auecfa per ordine del Fato , 
voi ci farete amici per volere del Ca- 
fb. Poteuamo arder noi fleffi, quafi 
Sagunti neir auuiciiiarfi TAnniba- 
le di voftra forza , mà altro non_* 
reftaua di noflra memoria , fuor che 
jl fumo di fupcrbia d'eflfer morti il- 
Juftre.nente gloriofi . Poteuamo quai 
Agatirfi con l'vngucnto delle appa- 
renze tinger , anzi diflFoi?mar la_^ 
faccia adulatrice, mentendoci ftra- 
nieri da noftre regioni , ma che 
prò il fimular cittadc , fe ad'o- 
gni modo fian voftri . Almeno 
foffimo in vna indica Nane , ac- 
ciò vi foflè più cara la preda di 
quelli , 

Eftinfé in parte con quefti accenti i 

propri; , anzi i communi ardori , dei 

lamen- 
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lamenti, c col cuore defianano dive- 
nir bafahTchi 5 per aimelènar con lo» 
(guarda quefti crudeli . 

Allegri quei Corfàr j per vna predir 
srricca prendeuano vcrfo il porro di 
Cartagine il corfo veloce , e quellr 
infelici , che defibrno dell' Afìa i con- 
fini, sforzati fiinio diueniràg/ì Africa*- 
ni cv^i\\x\. Toccano quelle Niaui i 
Lidi defiati , c non tanto/lo diano del- 
ritorno io sbaro, che turba copiofa af- 
la fponda del mare vcniua . 

Qui trouofii Afdrubafe il Capita-- 
na , e perche il curiofo al voler di Plu- 
tarco piò à nemici , che à fé fleflb è d'- 
aiuto 5 vno di quei fchiaui , che beni-* 
potea chiamarfi felice, fé la libertà ri- 
ceUcJTjma fcnza alcuna vendetta, chia- 
mare decreta . Gira con il paflo per la 
Corfia gli occhi , e vede vnGiouane- 
to , che forfè per non palcfàrii fcffo , fi 
nafcondeua a quei Tguardr. Adiroill 
qua fi l'Africana potenza» e a punto 
quelchefi occuiraua, voleua. 

Prende Aiiaziteo' Afdrubale, che fe 
pria , benché gemma fft vilipefb , horà 

per 
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perche aggionto all'oro di fpleiididez- 
za di quel Capitano, s'honora . Q^pl- 
r Ana:?jteo 5 che fìn'hora prono nella 
nane di tanti fulmini fdegnati le fiam- 
me 5 da quelle medefime > come da vn 
rogo rlforge Fenice in culla per i pia- 
ceri. Fu condotto dal medefimo à 
Sofonisba , la quale non tardò molto 
dimandarglielo al Padre^ in dono , e 
pìerchc a tanta interceditrice nulla ne- 
gar fi douea> fc gli offerifce . 

Airiiorsì,: che Anaziteo ftimoffi 
felice ) poiché fèruendogli à quella di 
Paggio ^eraua incontrar miglior for- 
tuna in amore , che in Roma , Si ac- 
corge , che anco fotto queir habito» 
mentito hauuerebbe da allettar qual- 
che C a ualliere, per pofcia godetfiico^ 
perta . Seruiua con humiltade alfuo 
flato , forfè indecente , perche cosi la 
coftringeua il Fato per effettuar i fuoi 
intenti. Seruiua, e a punto a quel 
conuitto , che nelle nozze fi faceadi 
Sofonisba la fpofa . Seruiua, e com. 
niandata.da Orgifte il portar ad'Eron- 
talo quel rnaniglio d'oro, ftimò per lei 

gli 
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glifoflèd'Hermiona la catena fatale- 
Conofce , pria di porgerlo s che 
Erontalo dirimpetto ad'Orgifte era 
quel Melcconfio Roinano , dal qua- 
le fii vilipefa a baftaiiza . Toflo peu- 
faàgli inganni, e fù tempo folo or- 
dir, e tramargli l'infidie amorofc . 
\ Tace però il fpiegar i I fuo nome , per 
\ non palefarfi Romana ancor lei 5 do- 
ueooo anco al precetto del Cinico 
trattener nella lingua le voci . Non 
ardiua , nè meno farfi al Caualliere 
ponofcer , per pofcia trauagliarlo a 
commodo pili che migliore, ò forfè 
goderlo. Si ferue non già dell'Elo- 
€juen2a d Vliflè , ma ào^st frode di 
Si none, per cagionar mcow^x] affet- 
tuofial cuore di quello, che giamai 
non puote hauerlo libero a' godimen- 
ti . Ripenfa tra fe fìe fsa , che fe gli da- 
lia quel dono, gì hauurebbc ofl&rto 
quall'altra di V^e(pa/iano medaglia , in 
cui Tanchora fcolpita , cffiggiaua d'- 
Orgifte wi amore fermo ^ ecorfan- 
te:. La neceffità de' di/perati naae- 
ftia ^li additaua il modo , e infe- 
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gna togli leuar vno de Tuoi in vece di 
quello Io porgefse à quel cdmenfal 
sfortunato . 

Era quefto , che fi leuò d'an:ibra , e 
neirefporlo augurò tra fé flefsa , che 
traefse pur fé gli affetti di paglia però , 
acciò ad ogn'aura foflèro difperfi d'- 
vn tratto . Gli dice , che nel Tor- 
neo , quella eh 'hauurà il fiinile niani- 
glio farà , Ghel'adora . 

Allegro pofcia Anaziteo , tra fe 
ùcfso dicca 5 farà pur gionto della 
raccolta il tempo breuc , fe pocco 
àhtìzi feminai l'inganno. Anderò 
pur nel Torneo , douc con habiti 
mentiti , fotto fembiante mafchera- 
to potrò forfè ingannar amorofàmen- 
te chi fù Tempre di me fprezzatore . 

Ciò detto dal conuitto fiparteper 
l'allegrezza furiofa , e perche vo- 
. lea ripor quel maniglio d'Orgifte, 
che non portò al Drudo , alle flan- 
ze di Sofonisba s'inuia . lui fòpra il 
Tauolino v'era vn fcrignetto aper- 
to di gemme , onde per la preflezza 
di ritornar al feruiggio della menfa , 

ripo- 
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ripone quel d'oroj cpofcia quel d'am- 
bra y per non reftar al braccio con vn' 
fblo , òcon doi non compagnia Ri- 
torna al conuitto^afpettando 5 che ar- 
riuaflc il tempo della fera , per ador- 
narfi , c riporfi quel d'ambra inanigifo 
per ingannar, e goder/i pofcia co n_-* 
ErontaJoj che ancor lui impaticnt^.^ 
rellito della menfa afpettaua 

Fini quef conuitto si lautoi a punto 
quando il Sole incominciaua dilungar 
l'ombre dai monti , c i (uoi defìricri 
ftanchr per il contfnuato Tuo corfo 5 at- 
tuffarfi yoleano all'onde Héfperie a i 
ripofi . L'amfTtcatro del Ciclo appa- 
recchiaua perla danza li lumi, non ef- 
fendo di bifogno , che di fanali celie^t 
a fourahumane bellezze . La Luna ,. 
per non cflcr fiata 5 io crederei a quei 
balli, inuitata > mandò per le feneflrc 
audacemente i fpIéndori> ò meflaggie- . 
ri della fua venuta > ò fpettatori a quel, 
le fefte -notturne ► Al tacer della Air- 
pe pennuta , alla mutolezza de' guiz- 
zanti nell'elemento ondofa,piii ftrepi- 
lofi gli armonici fuoni faceana gli Ec- 
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chi moItipIÌGati al Ciclo . Le Sedie' 
temendo forfè , che Adante a quelie 
Sinfonie non dormiflè , pauentauano 
la caduta dal Polo ^ perciò fcintillan- 
do, prediccuano anco a fe fteffe infau • 
fti euenci , e precipitofecfadute . 

Quiiii in vna^jfol notte parca s'Iiaf 
ne/Te da vigilar vn fccolo intie; o , mà 
d^oro , poiché lungi i guài ^ vicina Ia^ 
gioiaysbanditi i lamenti j fatti cittadini 
|contenti,dbuca regnar, e dominar ad 
ogn-vn l'allegrezza. Ognvna delle 
P'anic vn'Apritdc fiori , tutte finti aii- 
runni di frutta raccolfero , ò per efier' 
come Priinauere riuerite, ò come Pò- 
réionc adorate . 

Sofonisba fola nei gabinettf rin- 
chiufa fi attende , poiché non poteua- 
- no i Cicli di taate Vèneri far nella 
danza il giro fe mancauagli il primo 
mobile della bellezza , da cui ogni lor 
moto > principio , c regola prender 
douca. Trattencuafi per ancora ella 
a fcieglicr di molti anni i lauori di 
Mcnfitica mano j e con rhabitoprefo 
rempefta to di g^cmme, volea anco con* 

la- 
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letempeftcfar fereno il ciclo d'ogui \ 
fguardo , che in lei fi fingeua . Si Ji- 
berorno dalla fchiauitiidine acqiiofa , 
benché patria , le figlie dell'Eoe ma- 
remme, per imprigionare diSofonfs- 
ba le membra , e il Perii tutto , credo 
pouero diuenifse , per arricchir que- 
fìafola. Acconciolfi le chiome , vcà , 
hebbc per Damigella la natura in aiu- 
to , che facendo da Mida nel diuider- 
gU il crine Io coftringeua nelle catte- 
ne captino . Ment^ di Diamanti fi 
ornaua, dal rifleflò dé'^quali molti do- 
ueano di affetto abbrucciarfi > facea 
perder all'altre gioie la virtude , e 
il valore é inficme daua a diiiede- 
requalfodezzaera per mantener pu- 
dica al marito. 

Parea , che douefsc non entrar in 
Torneo, ma nella miliria, poiché d 
coftume Sabino hauea tutte le brac- 
cia di gemme adornate. Ricercaua 
di Arabici pc/catori dentro vii__* 
fcrignetto la preda , ed'ecco , che 
rauifà vn d'oro , e l'altro di ambra , 
manigli non più veduti . Li mira, e 

per- 
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perche le cofe infolitepartorifcono of- 
curitade , pati/ce alla mente vn*EccIif- 
fe 5 per roppofition di molti ]^enfieri . 
In quellhora aueroffi quel medico 
aforifmO) che dolci cibi guidati in bi- 
le fi conuertono amara . In vn fu bito 
chi miraua Sofonisba ^ la vedeua pria 
concepir per la gelofia Io fdegno > 
pofcia grauida , ch'a/pcttaflè in bre- 
ue mandar fuori il furiofo concet- 
to. Penfau.i ) che qualche impudi- 
ca fi fofle adulteramente con Ma(- 
fanifià giacciuta , ed iui quei mani- 
gli fcordata fi fofse . Si adira, c per- 
che vn Penteo folo per ifpiare delle 
Baccanti i facrificij occulti , fii da 
quelle sbranato , quella ch'haaurà il 
toroà lei violato non patirà giufta- 
inente il cafiigho ? 

Vna figlia di vn Generale permet- 
terà 5 che refii quefto fallo impu- 
nito? Acconfentirà a quefii amo- 
ri furtiui ? e di chi ? forfè di qual- 
che vii ferua? Eh che non fi de- 
lie coprir /òtto le tenebre del filen- 
tio vn tali' errore cosi manifefto 

dou- 
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douurà purgarfi all'hora de gli Epita- 
lami; col canto della complice d yna ' 
infaufta Elegia . Douurà j fe albaii- 
chetto sliauurà trouata,doppoiI mie^ 
lé del comiito guftato , pfouar anco 
per il funerale le cere . Almeno iì po^ 
tcfìTe, comevfaua Bracone rArhenie- 
fe torinentarin giudicio le cofe infciv 
fate 5 che quefti doi prigionieri mani- 
gli confcfrarebbero liberamente il fai. 
I05 e chi lo commife . Ma forfè crcde^ 
rà il mondo , che Sofonisba trattenghi 
J'c veci 5 che non fuapori i caflighi all*- 
crrore ? Vditela , cne in tali accenti fi 
lagna. 

Eh tanto fi ardifce anco ne i gabi^ 
netti più fccreti penetrar vna impudi- 
ca fìcura ? Eh voi ò Superi permette- 



rejche vn fallo sìrio fi nafcondi alL 
pene ? Forfè vi mancano furie ò Infe- 
ri per agitar della Rea la mente coi 
corpo Io mieflìbifco ad'infuriar>per 
punirla . Non acconlentite^ vi prego, 
che fìia o.cculfa la, delinquente, aeciò 

no vi ri nproueild'ingiuftitia, e<Jipar- 
tialitade al delitto . Chi di voi ( vol- 
isu , gen- 
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gcndofi a quelle ) ò Dainigclle tzx\to 
audace il mio gabinecto^doueil letto , 
ch'efTcr'incont-aminato douuriajpenè- 
iròiì sfacciata . Ogn'vna da gelido ti- 
mor fopraprefa hauca larifpofta, ma 
nella bocca agghiacciata , ma quella 
con fuochi dell ira ben la liquefecce 
improuifa . Tutte lifpofero vnitamcn- 
te non eflcr ne meno in quella fianza 
penetrate , fe non già tempo da cflÌL-i» 
mandate . Tofìo ricerca ad Anaziteo 
/ quale per all'hora hauurcbbepiù go- 
duto delle Iblitudini di Temiftocle> 
che di quelle fefte àx Corte . Anazi- 
teo per non ircoprirfifemina,&: aman- 
te , fimula dicendo non cflèr fìjita,non 
conuenendo vfar tali atti di confiden- 
za ad'vnferuo . 

Sofonisba in fine non potendo ii 
complice nè men ritrouarc il d'oro 
maniglio nel braccio finiftro , quel di 
ambra nel deftro fi lega , fingendofi 
nella mente di ritrouar nel Torneo 
Cuoi compagni . Parte della ftanza > c 
comparifce nella Danza , ed ec co all'- 
apparir , quafi di Alba nouella , da 

gar- 
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garruli ftromcnti vdirfi le voci . Quiui 
trionfa Lia modeftamentc ilforrifo, c 
quel dolce fiifsurro ogni amarezza di 
cuore potcua mutar in dolcezza . Se 
Gorgia labreuità di vita nei comi itti 
trouaua, al Ccura che quiui eternità 
di vita, ma allegra hauwrebbc trouato. 
Se Tantalo, Sififo con Tefeo, benché 
con le Tue pene fofsero qui flati pre- 
fcnti, con più fame, fetc, ò fattica, ma 
fatietà contenta , otio continuo, e vna 
perpetua quiete de' godimenti hau- 
urebbero felicemente prouato. Se Ve- 
nere fapeua di quefta danza, hauurcb- 
be abbandonato il Paffo, e Gnido, per 
quiui interuenirc con fuoi pargoletti 
amori à goder tanta gioia . 

Anaziteo folo tra tante allegrezze 
flà mcfto,frà tanti contenti,in lamenti 
egliviue, per non poter con il mani, 
glio di ambra farci veder ad Erontalo, 
per pofcia feco godcrfi . Maledice la 
dimenticanza, beftcmia in Tuo pranfo, 
e detefìa lafua sfortuna. AH bora fiac- 
corgeua , che haucr abbandonata la 
Patria, hauerlafciato iHuoCIima_^ 

era 
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era a punto haucr cangiato il viag- 
gio dalla torrida alla frigida zonar , per 
viuer in gelidi 5 c continui timori. Si 
auguraua lafuentura di quei Ateniefi> 
chedoueano eflcr efca di vn Minotau- 
ro 5 già che ella in breue diuenir douc- 
iia della difperatione efca opportuna . 
Sliauuerebbc eletto di buona voglia 
la miferia di Euanne > acciò quelle^ 
fia mine haueiìèro efpofto piramidi in 
trionfo dVna rifolutione improuifa • 
Non più fperaua altri amori> non co n* 
fidaua d'altri affetti , poiché quello , 
ch'era per abbracciar ,douea con altra 
Dama affcttuofamcnte annodarfi . 
Segue però a rimir^^rlo , ò per tofto 
abbreuiarfì la vifla , e la vita > ò acciò 
forfè, perche cieca foflè come in prin- 
cipio alla morte {(^y^o\u , Ogni proua 
però era vana , ogni fentimciito infiif- 
fìciente, poiché difficilmente il fileni 
tio partorifcc rifpofte . V^^Mun 

Continuaua la danza^cd «ccoEron- 
talo 5Ì dicui fguardi eflàmioauano, che 
liei braccio vn d oro maniglio tenea » 
e non girò aiolro tempo con i paffi 
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le luci > che nel braccio deftro di So- 
tonisba vide il compagno d'ambra_^ 
maniglio di quello , che riccuette in 
dono . Tofto j come che haiicflc di 
Mediifa lo feudo mirato, diuenne qiial 
pietra per Io flupore infenfato . Si ral- 
j legra 5 e ftimauafi all'auge delle kXicì- 
tadi afcefò, /e pure nella Tcuola d'amo- 
re vi è fcala da alcender . Se Galb 
offrendo a Ciprigna vna colana , alla 
fortuna pria promefTa 5 prouò di fcia- 
gure vn torrente 5 qiial mar di conten- 
to nauigallè la mente di coflui creden- 
dofi da Venere Sofonisba premiato 
col dono? Chi fù Amante, refpri- 
ina . Andaua tra fe fìeflò dicendo , ed 
è pofifibilc, che vna Regina fi fia inna- 
morata di me forafìicrc , ma all'im- 
grouifb ? Che fi accenda vn fuoco si 
alto ad efca sì bafià a Tua comparatio- 
ne? Si, perche fe de' Plafoni i^ripi- 
gliaua ; iXcrfi, dell'Europe i Gioiii 
mugcndo, non e difficile, che vna fe- 
mina <Ii me s'innamori . 

ATpcttauala brewtàdcl faufto fuc- 
ccllò e vn tempo mcdefirno rimi- 
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rr,un di qiid inaniglio il lauoro , gli vi-* 
de vn* Aquila 5 che tenca ne gli artigli 
vna fpada . Confiderò auerata dell'- 
Oracolo la rifpofta che T Aquila gh' da- 
rà foccorfo, preiicdcndo forfè da tali 
amori alle prouate fciagurc conforto . 
Attende Teiiento, nè fi accorgeiia l'in- 
felice di tutta la nTpofta, nè de gl'inga- 
ni di Anaziceo , Anhelaua leconten- 
txxi'z y mà perche forfè nella fcuola di 
amore era ancora di(cepolo,non fape- 
iia , che la prima lettione de' contenti 
ha per fèrie dcfcontenti vnniittiero, 
ma infinito . Nè a vclocitarfì il nau- 
fragio eran fufficienti di Anaziteo le 
frodi, fe non fi aggiungeuano le aqui* 
lonari voci di Orgifle, che foffiando 
ncirorrecchio di MafTaniflà impudicL 
tie di cóftui , Io Ipingeiiano a fommcr- 
gcrfi in breue . 

Orgifte fùquella ^ che vedendo nel 
\ìX2iQc\o-òÀ Sofonisba il doro maniglìo 
mandato per Anazitco ad Erontalo , 
credè elTcr rifiutata , e glf-foffe da-ji 
quello alla nouclla Spòfa mandato . 
Subito perche non fii dònna fenzi 

E 2 vcn- 
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Ktxiàttt^ , nè vendetta difcmma fcnza 
nialdiccnzajà Maflàniffa inuioffi. Par- 
ue, che dell'hoiior regio fofTe zelante, 
e tofto accufa di adultera almeno con 
ilpcnficre con Erontalo Sofonisba . 
Al concerto di ^quelle voci , feccc^ 
quel grande vna paufa j c pofcia tra- 
mandando dal più cupo del cuore 
vn fofpiro Tdcgnofo , liccntiolla > fi- 
mulando elserli fopragiunto vn rag- 
gio negotio alla mente . 

Mira Maflànifsa fiia moglie dan- 
zante , e quafi che fàggio Apelle vo- 
Icfse effiggiarfi 5 ma nell'idea il chiaro 
di queflo misfatto mira ua, fe poteua 
farlo rileuare da qualche ofcura mac- 
chia di fofpetti nella coalòrte . 

Ricerca con Io fguardo , e vedendo- 
gli doi manigli , mà differenti , e di 
materia , e dell'opra,, accrebbe Io 
fòfpetto. Riuolge pofcia ad Eron- 
talo mafchcrato gli occhi , e cono- 
fpendogli vnjiianiglio di ambra fimì^ 
quello della moglie , torto fbf- 
petrò vicendeuoli doni , e fcambie- 
iioli àmori . Sudò^t^on acqua , ma 
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c]iiafi diffi /angue, per pofcia fcriuef 
n caratteri porporini, perche reggi/, 
c con penna di ferro , vna fenicnza di 
morte. 

Prcgaua i Numi 5 che chiudef- . 
fero gli occhi a quei circondanti 
Cauallieri , acciò non facefsero vna 
fama, mà vna infamia a lui maggio- 
re . Determina fra fe fte/so anco tra 
il belio di fofca notte chiarirfi del ve- 
ro , per pofcia far, che il fangue di am« 
bidoi delinquenti lauafseroffera . 

Mentre andana ragirando Fho- 
noreuole decreto , ritorna Orgii^e, 
•per far patir ad Erontalovna breuc, 
ini morte innocente?0 Mafsanirsadrt- 
piglia J fappi ch'io' intefi elkr fea. 
7a Padre nato THonore , che perciò, 
fe non farà nodrito , e ben da te c»- 
flodito, morirà al iìcuro, e farà vi- 
lipefo . 

Hebbe quelli la Vittoria per madre, 
mà il tuo hebbe la guerra per genì- 
ttice V che fe non hauurà alla fu a 
cufiodia multiplicate vigilie, farà in 
.breue tempo afsalito. Arriccordati, 

E 3 che 
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che hcbbe quello la riuerenza per mo- 
glie, da cui partorita fù la maeftade 
anco il tuo hebbe Sofonisba; m.\ guar- 
da non ti partorifca l'infamia . T' è 
forfè ignoto , che Erontalo vuol ih 
breue di Sofonisba goderfi ? Quei doi 
manigli ( e non li miri ) vno d'ambra 
nel braccio di tua conforte deftro 5 
l'altro fì'nilc al Drudo Son foì:(eòi^\' 
mili dal mio dire indicij ? Non fono 
forfè doni fatti à vicenda ? Stupifco , 
che quei priuo di fénfo à voce di più 
fino metallo, già che fon dì quello for- 
mato non gridino non odor 5 ma pal- 
lor 5 quel hauurebbe doucr tua moglie 
perii timor delle pene al fuo delitto 
condegne . Se fin'hora vantò di Ve- 
nere la bellezza , poti-ai offrirgli li mir. 
ti , fimboli però di meftitie, &: di mor- 
te piante funefle • 

A quefle voci(morte^ "pigliò M^f- 
faniflà, eilfiiror gli fomminiftraua li 
modi . Quel Tifeo diffe , che ofa au- 
dacemente duellar con l'honore del 
Gioiie di mia po(Ianza>douurà al ficii- 
10 patirne i fulmini vendicatiui . Se 

Gite- 
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Ci tcrca /I crede mia Spofa per fiia bel- 
lezza , fjprà che anco quefta fi chiama 
Hcfpcro Nuntio alle tenebre di Tua 
morte . Perche Maia fii adultera con 
Vulcafio, vollero i Dei, chepartori- 
fsc vn Mercurio, io non permetterò 
gh' adulteri; , Oicdò non nafchino i la- 
ceratori della mia fama loquaci . Non 
acconfcntoj che ali eflempio vitupe- 
ro/o Gì mia conforte , la turba imbelle 
deponi il fuco 5 e prendendo Io fcct- 
- tro di maldicenza , dominio habbi- 
nofoprailmiobonore. La Giuftitia 
rOrgiftej bilanciò a baldanza di mia 
confoi tc il fallo, farà punita con vgusi 
pena all'errore ; tiì in tanto hauuerai 
degna ricompcnfa , perche fofìi grata 
almiohonore. 

Da quefb duplicato fauellare di 
MafTanilTa, cOrgifìe, ^^idcwi ccito 
rofpctto Sofonisba , ecredea, che el- 
la à punto fofle quella ch'hflweile an- 
> Cora penetrato ifuoi gabinetti. Tò^ 
^o la gelofìa pregna d'ira , paruechc 
forscvnfcme, ma focofo , vnafacc, 
che all'Hecuba di Sofonisba glifem- 

E braua 
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braua incendiar la Troia di Orgi^le; 
La mira 5 & oh gran cafo 1 gli vede 
nel braccio il doro maniglio fimilc^ 
al fuG ( cofa fa la forte , fù quello 5 che 
gli rimafe quando prcfentò l'altro ad 
Erontalo ) che trono nello ferrigno . 
Subito che tardi , difsc tra fe flefsa , 
Sofonisba à i fupphcij ? Ancor non 
impaticnre Tei per caligar la Rea?Ciò 
difsc 5 e chiamato à fc viio de' fuoi 
fcrui fecce , che confegnafse alla 
feritadedel più neruuto manigoldo , 
Orgiftc» II Commando de* grandi 
nafce Ad vn parto ftefso con 1 efsecu* 
tionc/ubitocon vn ferro fii trapa&a- 
ta > e morta . 

Mafsanifsa , che vede della tra- 
gedia il principio 5 penfa , che gli fla 
fiato àSofonisba notificato il fuo pa- 
rere à punirla , che perciò habbia 
fatto vceider quella infelice . Dà or- 
dine ancor lui , che fi gittafse dalla 
fiheftra Erontalo , il quale hebbc ar- 
dir di dar doni à Tua moglie . Non 
hebbc quelli tempo di far fuc diffcfe, 
che tofìo fù dalla fineAra slanciato* 

Qiie- 
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Qh?ììo fi4 il foccorfo j mà ferro , che 
gli pronunciò l'oracolo , che era 5 per 
haiicrc dall'Aquila , e i'hebbe , già 
che queir Aquila del maniglio glie Io 

prediceua • 

Mancaua di quella tragedia la chiù- 
fa , quando che Anazitco nelLi fce^ 
na di quefli cafi compare . Prende 
pria di nafco/lo vn ferro , penna 3 con 
ia quale volea dclinear il bietie ftic- 
celfo di fua vita coi fan^ue . Era- di 
già vuota la fua fpcranza di amori , 
onde in vclociffime note > à tutti quei 
circonflanti fauella. Si volta verfo 
Mafsaniflà^ edefclania'. Vni>cmico 
nel tuo Palaggio ritieni, e non lo /cac- 
ci ? fotco habito mentito , e nort^ 
lo prilli > con vn nome fuppofto , e 
loriccui> Io io fono la Rea j e quei 
morti innocenti. Io non fon Ano» 

2Ìt<o > come fin'hora m'haùet^ 3 

creduto , mà Qirimifa Roinana:-^* 5 
che fprezzata . da- MékconSo fptto 
iK>me di Erontaloda voi riccmitò fui 
di fua morte cagione . Io fui quel- 
la 5 che commandata da Orgirte 

E / ppr- 
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portar al Caualliere Eroiitalo vn di . 
oro maniglio nel conuitto l'ingannai y 
flcciò non fi godcfse di quello , ch'an- 
cora fpcrauo abbracciare. Parti), c 
prefo il mio d'ambra glie Io porfi col 
dirgli chi hauurebbe il compagno ncf 
Tornco^qucUa farebbe che Tadoraiia . 
Io fui quella , che condottami a IlC-ij 
flanze di Sofonisba ripofi ambi ima' 
niglr rper pofcia tornar a pigliarli , a 
mefidcuela morte, perche di quelh* 
fui cagione di non più viucr . Già vdrì 
Orgiftcyche creduta vilipefa da Eron- 
talo per hauer veduto il fuo maniglio- 
in braccio a Sofonisba , credendo da 
lui a quella donato , voler far la ven- 
detta. Ne pili tempo riferbar voglio 
alla mia pena , e fnudato il ferro col 
petto 5 gli vfci inuifibrlmente TalrnsL^ 
colfanguc 

Airhora fi upirono MaffaniflajC Sa- 
fonisba deglerrori commefli nel far 
dar a quelli la morte , c tutti dichiara- 
ti innocenti ,^ MalIaEriffa profeguì i pri- 
mi effetti con la conforte. 

Cosi tal volta il primo punto della 

linea 
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\ linea dell'allegrezze ha per correla- 
• tione vna ferie di flragt-ahco innocen- 
ti . Doue domina Cerere > c Bacco , 
Malte non dorme . AncoiKeggi,c 
: grandi fon bendati dalla paffione , ò 
[ gclofia gli occhi della mente, onde de- 
cretano alla cieca tal volta . Anco gli 
1 innocenti di vn fallo fanno penitenza 
tal volta tarda dei delitti paflàti. 



il f ine del Secondo Libro. 
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LA TIRANNIA 

D IMENEO. 
^ L 1 B K O TERZO. 

E"* Scono con vfitato coftiimeogn'- 
' anno Thumide V\QÌ7ià\';^zóò ir-- 
rigando fitibondab ferrea In ri- 
ftòrino,prouando qiiefla da* fiioi naiK 
fragij la vita. Li conuiti ancora de' C^-* 
piti,bcche haucfscro di Netta re i fiighi^ 
quali potcano immortalar per la del* 
cczza li comcnfali , nullndimcno in la- 
crime, c fangue terminarono vùhvS^à < 
In /bmma alla raccolta delle allegrez- 
ze, airaiitunno^dc'contcntijvn rigor df 
afprezze fi apprcflà, vn verno de^ /con « 
tenti è vicino . Mai fi formò micie 
ibleo fcnza aculeo , non fiori Rofa dì 
Pcfto fenza fpine , nè mai nacque 
Perla Eritrea fenza furor di procelle * 
Colmo de* godimenti banchetta-» 
«a MairanifTa à sforzo della natura^ 
per cibi , a fudori di vigne Cretenfi 
perle beuandes mà perche priuo di 
Sifacc, riceuea èzc\i\t\ dolci Falerni 
-amarcz2&e , e quelle allegrezze gli fem- 

bra- 
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BraiKino amare . Anco Siface, ben- 
ché lontano dal coranico, tiào^^ mi 
con lifo fardonicojperGhe priuo di So* 
fbnisba d'ogni contentezza cagione ^ 
Ricusò quefto Rè di Citta à quella 
mcnra accoftarfi , Se era com>eniente ^ 
che non moueffeà quella i paffij ellèn- 
do innamorato , eflèndo da* Lacede- 
moni Venere collocata tra i ceppi ^ 
Quei coméfah'ià guifa d'Api indufìrio-r 
fc dalle rofe delle guancie di Sofonif- 
bn,non con le bocche,mà con Ji fguar- 
di fucchiauano il miele di compiacene 
zase Sifacedi lungi dalla cótemplatio- 
ne di quelle medefimc^ no con li fguat-» 
di, ma con l'idea , ne fucctóaua quall*- 
. Auoltoio il veleno. Quelli aHcgri,e fe- 
fioCi porgeuano sii li cibi li denti , quafl 
lamicje quafi digiuno li trattencfta^ma 
viperini , del morfo de' quali ogn'vii 
auuclenato farebbe reftato . Se quella 
fu à iMaflàniffa de' contenti h meta , à 
que^i fiì dfe' l'contenti la mofsaj efe 
quelli pofsedendola , à penna fi curaua 
di Marte s qucfìi efsendane priuo 5 vo- 
ilea contro Cartagine feguire Bellona * 
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Rinforza Sifacei fuoi fdcgni, cqiiaff 
che da quel Senato nelle ricompenfe 
oltraggiato > perche a Mafia ni(Tà pof- 
pofto ) farne vendetta decreta . Non 
hauerluiriceuiito §ofonisba per mo- 
glie Io conftituiua per Tira vn* Achille , 
che per non hauer hauuta Brifeide, ri- 
cufaua accoftar/i alle zuffe. Achille 
fò nelle forze^poichc fi diede a credere 
inuulncrabile j benché non attuffito 
nell'onda iligia > fe i colpi di acette più 
che Ammazzoni non temeua, le pun- 
te di fpadc piìi che Samnite acute 
fprezzaua. Per vendicar quefta da 
lui creduta offefa , inuentò più modi 
dei mondi di Democrito, ftudiò piii 
inuentioni de i numeri di Pitagora 
numerò più modi , e inuentioni dell'- 
idee di Platone . Alla fine non con al- 
tre voci vuol rinfacciar quei Senato- 
ri > fe non con Io flrepito de' cani od- 
calchi ) e non con altri ringratia men- 
ti moftrarfi grato, che con Balifte, e 
Catapulte a' lor danni . Con la pro- 
pria partenza a guifàdiSol bcllicofb 
volea ofcurargli le glorie , e renderli 

otte- 
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ottenebrati dal fiio furore . 

Si parte, e perche Scipione in Hi- 
bcria contro coftoro affodaua gli ef- 
ferciti, a quello s moia, e giuratagli 
la fede col facraniento , pretcndcua inf 
breue vciìdicar i fuoi oltraggi . Incon- 
tinente fu da queHo fatto Capitano di 
fquadre , e non tardò molto quefti a* 
fchierar nella mente fi modi, pcrfar a' 
Cartagine v» imprcuini forptrefa - 

Arrola a Tue infegne Arcontaro 
che Te ben era di patria ftraniero , noii^ 
era però da buoni coftumi lontano . 
Fù quelli dì Tapfìpatro prole , che al- 
i'inalzarfi de Pini fi^nefti del padre y 
non permife , che per lui nel campo di' 
Marte fi abbafsafscrO in virgulti glè 
allori. 

Vigila Sifacc y mài Mafsanifsa norr- 
dbrme,e fe pur dorme tiene qual Leo- 
ne vigil anti le luci . Apparecchia quel- 
li li ftralr, quanto pone in ordine i feu- 
di , e con vgual vaforc, e competenza; 
emulauano' a vicenda glorie , trionfi 

dciraltro. 

Sapcua ben Mafsanifsa , che di DV 

bora 
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bora i Capitani non catraiiano ìn^ 
guerra, Te non con il ferro, e Ja penna > 
perciò facendo di mefìicre d'iiuomim 
letterati, perle confuke, s'inuiaa ri- 
cercarne alio fìudio della Cittadc. 

Quiui fra moki ritroiia Eronde- 
fao à punto di Arconraro fratello ^ 
che fe ben contro lìua voglia fti man- 
diataà feguir Mercurio perreioqtiea 
za, defìaua fegiik li fJudij di Marte 
per le battaglie , fapendo , che può 
elser taluolta feguace di Pallade, chi 
fòferuo àMinerua» Lafcia lif!iidi;;> 
per feguir l'anni 5 abbandona gh* ap- 
petiti, ck faine di nuotie (c^r^iQ fcin- 
prc miH:a 5 per farfi vna fama delle fuc 
glorie vocale . Abbandona quel Li- 
ceoj al campo s*inuia , lafcia i portici, 
per andar allo fcoperto del CieJa> ne 
altre carte, era pii^i per leggcic > ehei 
Vellik vergati difangue . 

Aiutaua quefii àMafsanifsa aggio- 
fcar gli ordini militari , quando che va 
Caiiallicre per uomeFilarco fopra- 
uenneimprouifo. Qtjefii dalle chio- 
me deircimo pendenti ^ fc bene incol- 
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te, ogn'vii della fortuna lo giudica-- 
uafeguace- Se non Thaueffe menti- 
to il nome , fe il valore norrhaueffc 
adulato li fguardi, al ficuro ogn'vnl- 
hauurebbc difefso imbelle creduto .r 
Nè fi hauurebbe ingannato, pliche 
quefta fù Partenochia i che altro dal 
nome di Partenope non bauea diuet" 
fò,fuorche , fe quella nel mare incan- 
taua col canto, quella per la bellez- 
za affafcinaua coi fguardi , Fù di Ta- 
pfipatro figlia , benché quiui da niu»^ 
conofctuta, la quale non potendo ia 
fua cittade riddur mai all'atto gli amo- 
ri reciprochi , che con Antipfilo ha- 
uea, quafi difperata partiffi . 

FurèquefiaadEpitropo fuo luto^ 
re gli bibiti mafchili , e venendo in 
Cartagine ricercaua l'albergo del fra- 
tello fludente.Arriuaà quello ftudio, e: 
• ricercandolo con diligenza, durafor-f 
rcjnonlo vedendo,prouaua . In darn> 
' però copria fotto qucll'habito il fefso , 
poiché à guifa di rofa , che anco dalLò 
ikcio rccifajmaada fuori gl'odori, cosi 

ella beijclic di regione lontana,diuenia 
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chc il timido mai non riporrò de' Tuoi 
intenti il trofeo , ne mai fiì orator, che 
foffe muto 5 qual cigno alla morte vi- 
cino 5 manda fuori le voci co '1 diman- 
dar di Erondelao . Hebbe da ognVn 
grata rifpofta, che pafsò quelli da i Li- 
cci alle iamic, à2\h(Qàt:i^\:i{^Qèi]-i 
in fomma dalla pace alla guerra dell- 
armi col Capitan Ma/sanifsa . 

Ruppe quefta ogni mora , & a gli 
céerciti di quel Generale affretta le 
^nmt, lui Erondelao ritroua , e lo 
conobbe, benché da lui non eonofciu- 
ta'. VzccQitTi per foldato fotto nome 
di Filarco,nè luifiifolo, ma molti^che 
s'inuaghirono , credendola femina , 
benché così in quella forma veftira » 
Tofto quelli fi ri/calda di amore,e qual 
Fenice alli fguardi di Filarco , come 
d'vn'altro Sole fi ^ccc^àtwz la pira«^ * 
amorofà . SaIi,non èdubbio,tropp al- 
to di Erondelao l'amore, cheftiman- 
dohr femina, confegnolla ad vn fuo 
confidente in cuftodia . La Mciz , ac- 
ciò grintereffi dì Venere non gli fra- 

fior- 
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Marte. Attende airordinànza delle 
fchiere > mà continuamente da amore 
afsalito; cFihrcOi per la lontananza 
^cl Tuo Antipfilo fjttofegli yeruiiio il 
cuore per amore, era per il timore 
dcila battaglia circondato da' ghiacci 
Antipfilo , quafi in vn Tulliano di 
niilerie prigioniero nella patria , daua 
pero liberi i fofpiri inccflinti 5 quali 
foucnte parea eh* incenfaflero quella* 
cafa di Parienocbia j come fefoffeil 
tempio, da doiic fù rapito il nume dcl- 
-la bellezza. Alla fine, perche viuer 
nonpotea hauendo di lontanTalma^ 
che informarlo potefTe 5 ricerca, dòuc 
fofse fuggita . Intende, che nei campi 
di Mafsanifsa s'hauea trafportata , C 
perche l'alma è più douc ama^^ j 
che dont anima , là muoue i fuoi 
viaggi . Arriua 5 e quiui efsaminando 
il giorno con gl'occhi , fc la vedea , c 
e quel Tiberio con i sguardi più acu- 
ti di notte tempo , fé ritrouar fi po- 
tefTe , ma perche hauea mentito il 
fcUò , riconofcerla giamai non_^ 

pilo- 
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pnote. Si srricorda , che gli donò 
vn 'anello , quale gli promifc portar' 
lo fino airvitimo di Tua vita , onde.*) 
rauuifandolo in ditto ad'vn foldato. Io j 
fcguc per riconofceiio . Era quefìi Fi- 
larco , ma perche conobbe fotto quel- 
riiabito Partcnochià , ancor lui fi ar- 
ibla > per poter forfè addimandarla 
ad Erondelaa , quale crcdcua » che 
in quel fefio cuftodir la f àceffe • 

Qucfta nuoua Amazzone ncfl'ar- ' 
mi la vita menaua , ma Alogifina la«^ 
Sorella alla cittade nei languori con- * 
tinuamente moriua » Lagna uàfi T- 
infelicej e l'opra > che da Belgica»^ 
conochia traeua , feruiuagli per afctu- 
gar le lachrime con i pianti . Si adi- 
ra ua controia forte, che gli nega- 
ua il fapcr doue fofiè fuggita Par- 
renoehia , e dcfiaua taluolta diuue- 
nir vna fiera , per incrudelir contro 
fc fteflà . 

Fecce più paffi nel ricercarla $ che 
confumorno i fiudenti fotto i por- 
tici Achei, piiìcorfc di Caflore nel- 
l'Arena Spartana , mà à punto termi- 
nana 
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naiia le fii€ fattiche all'arena . AU 
la £nc (!aiica , e lafTa alla cafa (gil^ 
riedc 5 & era per darfi difperata vna 
morte 5 per terminar 5 c dar quiete 
al moto di tanti tormenti . 

Mentre ricercaua vno ftromen- 
to , che foffè eflècutorc » mà inno- 
cente di ino idcgno , mira vn certo 
foglio fopra vn taiiolino , e qiiafi, 
che foflè vna di quelle foglie dellc^ 
Sibille , penfaua riceuerne com^^ 
d'Oracolo rilpofta di morte . V'era- 
no quefli caratteri delineati . Parte- 
nochia fuggi , e forfè neirhofpitio 
del fratello troucrà forte migliore , 

Reftò muta à quelle concerta- 
te vocali Alogifma , onde cotl^ 
moltiplicati fofpiri al&cttaua l'ef- 
fito all'vltimo di quelli. Se in fc- 
mina dar fi polfa conftanza , all'- 
hora in quefta fi diede > poiché 
più foftennc nella lettura di quei 
fbfchi caratteri > che non fcccc^ 
Regolo ne i tormenti , c nella 
morte Catone. 

Riflc>luc intrepida volerla fegiiirc , 
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ma perche quelle lettere furno 9 quaft 
di Oracolo, perciò era in dubbio a 
qua! de doi fratelli inuiar fi doucfle . 
Pcnfa , che in Roma ella fia appreflb 
Arcontaro , perciò mutato il fcflb ia 
habito virile 5 fattafi pofóa da ogn* - 
vno chiamar Celleno vcrfo Roma lèn 
fugge. 

Ardua più follccka. di fatiar l'appe- 
tito della nuoua della Sorella , che dar 
quiete alle membra . Si accoda di poi 
alle fquadre di Sifacc,oue interrogan- 
do vn<:crtopcrnome Erongemone di 
Arcontaro , hebbc grata rifpofb 5 che 
quiuì de Primati foggiornaua io mili- 
tia . Qupfta allegrezza foggiungc > fe 
^ar ragguaglio di Partenochia fapef- 
fé, ondci diisentcndo quelli poter af- 
fermarlo j quefta fi lagna'. 

Pafsauano entrambi viccndeiioli 
parole > ma cortcfi 5 onde ErongeYiYO' 
ne con perfuafiua rcttoricaj con figure 
efficaci, con artifici) non ordinari)' l'cf^ 
forra a viuer quiui nel campo. Qiie- 
fia legata più da quelle voci 3 che dal 
; proprio volere , non potca di fe ftcfsa 

libera- 
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liberamente riisoluer . Raddoppia-^ 
quegli 1 inftanzc , gemina l'efsortatio* 
ni,e tanto diGc , che oprò in quefta ar> 
dori di militia , e incentiuidi guerra. 

Mi , chi hauurebbe mai pcnfato , 
che da queflo femina creduta fofse fot.' 
to quelI'habitQ cosi virile ? Chi hau- 
urebbe giudicato 5 che il Nume di 
quella bellezza haucfse rapito in ho* 
locauflo il cuore di quefb ? Le fiam- 
me anco fotto le ceneri tramandano 
gli ardori . 

Segue in tanto i Tuoi apparecchi 
Siface, ma mentrclur haueanclla_>rf 
mente di recider i papaueri Punici , 
quelli s'ingroflàuano nelle fperanze , 
per non patir ncHa fortezza quei col- 
pi . Eh che non dormono i Cartagi- 
nefi, poiché al parer di Solone , non <è 
cieco chi regna . Sapeuano la congiu- 
ra di Siface contro di loro, ma il fapcr- 
la non era Io fteflò che leuarla . Gon- 
ccpifcono di riconciliatiòne i modi 5 e 
diuenuti Saturni nel diuorar i figli fuoi 
penfieri , rudenti più , che mai diueni- 
unno . Snpcuaiio ( come Lipfio, c «1- 
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fegna ) che del moto fò femprc più 
fic m a la quiete . Se Pericle rimbom.. 
balia à voce idi tromba a che all'hor gli 
Athenicfi vincerebbero i Lacedemo- 
ni , quando contraeflè l'amiftade con 
lojDo 5 coftoro proci^rano perciò la pa- 
ce co'l nemico Sifìce . Chi di ftr ug- 
ge i Ibldati con la guèrra » non hauurà 
J\xM\x\ pofcia per il dominio . 

Adeflb ti compatire o Tcmiftocle, 
ife per altro tempo ti beffeggiauano co, 
me ignorante; poiché fé dicefìi , che 

doi fenticn , vno al foglio , l'altro , ' 
4:hc conduccflè alla tomba? à qucflo ! 
t'hauurcfti appigliato , faggiamcntc 
parlaci . Hora sì , che vedo , che chi 
ruota fcctjro, ruota sfortune!, e chi 
icinge ingemmata corona > cinge pun- 
ture dorate. Hora mi accorgo 5 che 
4'pgni aura fuflfurrante deuc il Prenci- i 
pe temere come Aquilone . II pri/no ^ 
punto di/ellonia è principio d 'vna li- 
iica al dirocc^imcnto de| Regno - 

Tali infortunij era per prouare mi- 
/cfo jl Regno Cartagincfe > poiché il 
Verme di Siface rcdeuanon il traucj 

ma ' 
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ma il ^oné^iiwcnto doiic' pofaua la pu- 
nica machina^.- Hauurcbbcro con_^ 
Herculca audacia col fuoco de' faci 
fdegni incendiata queft'Idra moflruo- 
fa 5 che pullulaua a' lor danni , ma la 
natura, non che l'arte gli prohibiua 1- 
attione indicante . Seguano di Xe- 
nofontc la fèntenza , di confcglio pru* 
dente quando v'era bifogno del parer 
di Saluftio 5 cioè di fcelcragine . Non 
(i perde Thonore^ quando s'hà da per- 
der il Regno addimandando la pace. 

Mandano a Sifacevn Legato, che 
non gli fauclIalTc con le ditta , ( come 
daBcda parlar fumo addottrinati i 
Regnanti ) nè meno con fuochi come 
furno da Tritcmio inftruiti, poichc^ 
non douea vn'clemcnto illuftrc fcruir 
di voci ad' vn quafi rubelle . Quefto 
ambafciatore non porta a quegli le 
lettere di Credenza j poiché leggerle 
non potca forfè già mai, chi ruppe vna 
fede giurata . Gh' hauurebbero inijia- 
to io penfo 5 come Nircio a Bruto le 
colombejma non fi douea fpedir vccel 
di candidezza , & innocenza a chi vsà 
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la frode, nè vceel di Venere à chi par- 
tì per non hauer di Venere Sofonisba 
goduto. Hauiirebbero vergate le ta- 
belle ad vfo di Dcmarato 5 quando 
fpicgò a' Lacedemoni le congiure fo- 
praleccre, i'e gli folTcro ftatc augu- 
ri; <lc' funerali . Gli inuiorno vn Ca - 
iiallicre 5 quale à viue voci (piegò gì - 
humili fcn/ì di quei Senato . 

Arriuòne'campidiSifacc, che à 
punto fui feggto faceafi ixc moftra de 
gli cfifcrciti Romani . Chinò il Lega- 
toli capo^ àterra col poncrfi al petto 
la deftra ed' in corali accenti d quel 
grande fauclla 5 benché occultamente 
3a gli altri. 

La Fama , ò Achille Africano, che 
concento bocche di tromba fonora il 
tuo heroico valore va per il mondo 
fpargendo, fole ne 1 campi Cartagì- 
ncfi femimuta fi troua . Conobbero 
quefti, e lo confefsano di tua poflàn- 
23 vn picciolo fplendore , ma fu di fol- 
gore vn barlume , che tantofto com- 
parfo, fuanì da' loro fguardi impro- 
iiifo . Confidano nuli jdimeno,chc Te 
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iuùì ncllii ma veniua vn iiumz dolce 
cosiciiccfli, di foctorfo a loro, che 
pnfìfìindo per il mar de' nemici , non 
perderai qual' Alfeo la dolcezza . M'- 
hanno eletto per loro troinba, benché 
di difcordantc metallo 5 acciò il mio 
fileno di quaraltro Timoteo,te AIc£ 
flmdro polli di niwuo à prò noftro in- 
fiammar alle ziiflFe . Mà (^izcam non 
haucr voci efprefliue, si de' loro af- 
fetti verfo la fua pcrfona >si de mie 
mancanze ncH' Oratorio offitio . So , 
chela duritie del mio difcor/ononè 
per ammollir il riio petto baflaHtc;md 
5Ò ancora, che il cuore de'Grandi non 
afpctta voci per rcndcrfì , Partidi , 
( «S<:oh Hoftia sfortuna! ) fò ixu^at^ 
da noftrc lacrime communi la tua pr- 
tcnza r Almeno quclhi ptjIlufai'rcgftF- 
fìo a qncll'hcrba , vna delle cai radici 
folle à noi antidoto per nofli i mali > àc 
a 'Qiurini fofle veleno quell'altra . Eri 
per cfTcr a' nolfri nemici wxhìmìnc 
così giuraftij mà gl'è fòrte, che tale gli 
fìj 5 poiché diuenuta Scitia la lor terra, 
dpuc h tocchi pcjrtorifci vna gemma , 
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uè altro > die tuo fplendore hanno del 
tuo fulmine irato* Deh pur fai He- 
.roe,che le fìelle > quanto più fiffe, tan- 
to più muouonofelicitadi, perciò in-r 
fieme con tua fortuna potrefti accrc- 
fccrlanoflra, fe labile foffi alle prò- 
niclTc, che a no tù facefli . Ci da Ài la 
fperanza a debellar noftri competitori 
per alimento ma noi > per la tua lonta- 
nanza, non haucndo bafteuole c^ore a 
conuertidainforze > l'habbiamo quai 
Uagnl conuertita in veleno . Forfè ti 
dilungarti dal noftro Marte, per non 
hauer hauto Sofonisba vicina ? Non 
per quefìo ti ritardi vn fcjBò imbelle i 
bellicofi ardori a noftro profitto . Noi 
fteffi diuerremo tanti Vulcani , per f^i- 
bricar artificiofe reti a coprir, fe'l per- 
metti 5 fe Marte , è Sofonisba a gli 
amplcffi . Se quella fù di tua paitcììza 
cagione , anco farà del ritorno 5 poi- 
che rifteflà Intelligenza , che dona il 
moto ad vna sfera naturale 5 faprà 
dargli il retrogrado . Sofonisba fird 
tua, fe accettarla vorrai , e per MafTa- 
ciflà diuerrà Calaflia , che mai porrà 
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più nfcardarfi anco nelle di luifiamme^ 
Qui tacque il Legato j e Siface 
tutto allcgio, ma con grandezza.^, 
forridendo > e con modeflia rifpon- 
dcndo, ma graucnaente difle . La^ 
noftr'ira , perche con violetta conce- 
pita, non è durcuolc . Ilnoftro fdc- 
gno cagionato per vna Venere non ci 
potea render giouiali > ma il Saturno j 
dico il , tempo l'ha refo piaceuolc . 
Quei ferro > che dòucuo far ruotar sCt 
voftri capi , vi cingerà » come corona, 
nè il mio Impero fi moftrerà per tiran- 
ncggiarui , ma ben si cangiera/fi i» 
fuddito a' voftri Cenni ♦ Sofbnisba Y 
accetto, e vi giuro amiftadc • Andate 
felice. 

Riporta Tambalciata il Legato , e 
che non temeflcro , poiché quello 
baftone , che doueua eflèrli pernicio- 
fo > farà cangiato in c^el di Bruto > 
la cui medolla era oro > per arricchir- 
li . Loro allegri apparrecehiano i mo- 
di di Icuar Sofonisba a Ma(fanifIà,non 
effendo illecito per conferuar lo flato 
mancar ad vna promcfia • 
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Parte Sifacc da i c^mpi, e qiiafiy 
che forte ebbro di quel lago di I3oetia> 
lufTurioft^fi trùua per i godiinenci fu- 
turi di Sofonisba . Seco conduce Ar- 
contaro ^ <& Erongcmonc di notte 
tempo , e perche quedo godeua con- 
tinuar ifuoi amori con Ccllenojprega' 
che foco conduccflfe CcIIcno. Qu?- 
fto , perche fegiiiua il fratello > vo- 
lentieri parti ua» 

Partirono tutti feftod, ma occul* 
ti, Sifacc per haucf Sofonisba , Ar- 
contafò 5.pcrchc (eguiua Siface , Gel' 
leao perche andana con Arcontaroj 
Òc ÉrDngemone > perche iti compa- 
gnia di Celleno. Arriuano in Cam- 
po Cartaginefe > e Siface , non po- 
chi giorni doppo riceiiuta Sofonisba 
dal Senato , promette di fcaturir dal- 
le membra fiumi di (iidori , per le fat- 
tiche. 

Mentre à quel Senato mandò Te 
grafie douute , MalEnirsa^jiiiui ncgh* 
cfscrciti /degnato intcfo il tutto , ef- 
fendogli la moglie Icuata y delia di 
venir qual' altro Rèdi Cambais , per 



poter a ucleiiar anco col fiato. Fug- 
ge tofto dalle rcjuadre , c miìura la 
/[rada fteisa ^ che fecce Siface da Ro- 
ma al campo , cosi Mafsanifsa dal 
campo à Roma peruicne . 

Arriua da Scipione, e quafi, che 
c]uci popoli fofsero Arabici non fen- 
tiiiano quei odori ch'eira per apportar- 
gli o^xtW^ venuta improuifa . Scioglie 
^ucfti liberi accenti , che fé potefsc 
lìjpplirla carica di Siface fuggito, fa- 
rebbe , che da i fepolchri , e dalle ce- 
neri de' fuoi nemici germogli a fsero y 
come da quello di Clitarco a'Romam 
k palme. 

Il Campo pofcia acclamono per 
l^uce, e quali, che gl'hucmini fof- 
fcro , non nei campi, ma nel giardi- 
no di Alcina , moftrauanfi col dc^io 
cfscrdiucnuti lauri per coronarlopri- 
ma della Vittoria . Scipione lo acccN 
ta, pregandolo folo , che fofie oc- 
chio per inuigilar alle fchiere, & an- 
co 5 che fofse occhio,dico fimbolo di 
giuftiria, così fu da gli certi di- 
;j)inta . Gli dà fubito con il commando 
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le vcttouaglie, e dinari , acciò con 
quelli , quafi che haiicffe impronira- 
to vii'arcicre, potefìfe vibrar a' ne- 
mici factte. 

Gira in tanto per il campo Punì* 
Siface , e Celieno veduto Filar- 
co, di Filarco amorofamcnte fi ac- 
cende. Credeua , che quel gioui- 
ne con i Tuoi, fguardi foli poteflè ac- 
cenderli vn rogo aflFcttuofo , benché 
de' popoli Hirpi non fi abbrucciafsc 

alle fiamn^ ♦ 

Scmbraua a Filarco vn'auoia 
Celicno , à punto di Venere tribu- 
to 5 c credendolo di Ciprigna yii^ 
viuo fitnolacro l'incenfana con i fof^ 
piri. A Cclleno pareua Filarco vn 
Sole di bellezza , nè poteuano ere- 
der falfa la loro imaginatione, poi^ 
che anco al tempo di Marcantonio 
fumo veduti tre Soli. 

Quel campo non più fcmbraua^» 
per quefti amanti liceo di Marte , 
mà di Citerea la faiola , quale à 
punto i Samniri confacrano ad amo- 
re. Fingeuano entrambi il ferro > 

ma 
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ma haueano deporta la feritadc^ i' 
Dcpofcro 5 pria di venir ne gli cf. 
ferciti le conoehie 5 e firfi , iiora 
fono di fe ftcffe Parche in amore. 

Ad altra cura non fieflèrcitaiicL^ 
Filarco , che poter effettuar i (noi 
intenti 5 onde inuitando vna fèra_^ 
fcco a cena Celicno , volea verifi- 
car crcd'io > che la lufTuria fu dipin- 
ta in /Imbolo di fatiri, che s'inuita- 
iiano a bere. Accettò quegli l'in- 
uito 5 e perche non tenieua effcr i[* 
coperta da alcuno per donna 5 di 
notte tempo Velocitaua i fuoi gran 
paffi . 

Doue ^u^gi ò Filarcoj alle tene- 
bre ti affidi ? guarda , che la tua.>» 
meta non ila quella bocca di Fiu- 
to Lnudicca, doue refti pria fepol- 
ta , che morta ? Vai forfè a far a 
Palladc facrificij, per haucrne diL-» 
quella Vittoria , ò pure à Bacco , per 
riportarne veffili di concupifccnza 
immodefta > 

Sappi 5 che ad zmhiàoì numi 
fù fopra l'ara /IcfEi il ficrincù 
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ofifcito ) onde tu penfa non rcftar vit* 
lima faiìguinata . Eh Tei venuta Tra- 
cia 9 ch'hai perdura In memoria del 
tuo Antiplilo? gligiurafH tant^^ 
volte la fede , òc hora vai per cfser da^ 
altri goduta , guarda , che fe verio 
lui ti {laoftri pantera farta del vino 
mica, potrcfti pofcia da quel mcdc- 
ìXìo allcrratd > far naiifragij di morte ? 
Se per bori ti niofiri Thalcte nel voler 
fanar il tuo amante d'amore infermo , 
conia mufìca de' tuoi accenti, perche 
conqucfti paffaggi notturni? Non ti 
afllcurrar del deftricr , poiché à gui la 
di quel di Sciano, potrebbe eilèrti inK 
fauOo 5 Te nclfe tenebre Io caualchi . 

EfordaFilarcò, erubbatala vclo- 
citade al vento fieilb, profcguifcc if 
fuo corfo .. S'incontra in Antipfilo > e' 
pon conofccnido/r, dalle propofìeyC 
nTpoftc conobbe Antipiìlo > che que- 
fto Cauallicre era Filarco . Parte 
Antipfilo, e vcrfo Erondelao affret- 
ta il cor/o, Zelofo molto della Da* 
ina, per cui dalla patria liberamente 
tolfe Teflìglio • Arriuato da quelli gli 



Jicc . Vlcito è di cLiftodia Filarco , ^ 
in qiieft'hora, (èinx) non fi faccia 

voi rubcllc. 

Subito all'vdir di quelle vo.d , Icj 
nata ogni tardanza Erondelao dal pa- 
diglione fi trasferifce per ricercar il 
fellone , Non gli pnruero quelle per- 
fuafiue vocali va efr:)rcarione , mà vn 
fiume dell cloquenza 5 al cui cre/cer 
qual' altro ingegnofo Ragno con Ia_^ 
mente ordinale fila pcrur appender 
il rubclle . Partono entrambi , per 
feguirlo , cilancati fin al avente doppo 
lungo viaggio nel gir de gii cficrciti 
iniìemc con Corridori 5 haueano qua- 
fi difpcrara la fpcranza di ritrouarlo. 
Odono non troppo di lungi voci alle- 
gre, oi\ue anco dall'ombre mifliror- 
ZìO , non U grandezza delle Piramidi, 
comcMjlefio, mà Jabrenità del ca- 
mino veloce . Si aceoftano a quel pa- 
diglione feftofb di fuori al quale vigi- 
laua Erongcmone . 

Eraui <juì dentro Arcontara 5 & 
v/cendo allo (Crepito vd;to volea, che 
il fuo ferro repiiniefic l'audacia di chi 
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voleua l'entrata . Si conobbero fra- 
telli 5 e deporti i ferri > e la ferita-- 
de infieme fi abbracciarono d'ac- 
cordo. 

Mentre quefti erano ne* fuoi cor- 
diali abbracciamenti j Amorc^j? y 
pcrche daSaffone fu chiamato gran- 
de Architetto 5 volea doppo la Ce- 
na, ch'haueano fatto di dentro cdi^ 

i & inalzar alla madre trofei * 
Filarco, ch'era qui dentro volea gia- 
cer , &: eflcr goduta daCelIcno , e 
mentre li fciiopre elTer femina j & cf- 
fer Alogifma forelle , reftò mifera- 
mente deltifo . 

Vdirno i fratelli di fuori il nome di 
Alogifitia , e tofto dentro entrati \ vi^ 
dero nuda la fòrella , di cui Filarco 
godere volea ('benché òiQSi^k^ s'era fe- 
mina efser goduta . ) Tofìo sfodrati i 
ferri voleano far fcempio di quello 
audace , e nell'alzar il colpo , fi fcuo^ 
pre efìfèr Parrenochia lòtto nome di 
Filarco , onde alPhora Erondclao 
ben la (limò vn Crifofacioj che fo^ 
Io all'olciiro fi Icuopre 
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Oiiche merauiglic, ò che ftupu- 
HI- Quefli per l'allegrezza /parfcici 
da gli occhi riui di pianto . anzi ma* 
li di lacrime , godendo cWse^fi vnì* 
ti 5 efscndo tutti tanto lontani'; Sfc-s' 
lo Erongcmonc , Si Antipfilo refta-» 
nano fconfolati fra tante allegrezze^ 
quando Partenochià fc gli diede finsl'-^ 
mente per allegrarlo , Se Alogifìnà 
ad'Erongenioncj e (Juclla notte noti 
in fònnij ma in'vegiia terminò / ^ 
contenti . 

Tanto piiote Amore 5 e la fòrtC-i? ^ 
che quello congiunfe gli amanti , d 
qucfta i Parenti . A ^uefle loro felle? 
intcrucnneil giorno fcguente Siface 
che hauendo lontann Sofonisba all.1 
Cittadenon poteua haucr tanto go-» 
dimento ) benché Capitano > quanta 
quelli n'haueanoj benché {cm^ìki Tol- 
da ci. Ma che fàràdiSofonisba ? già-» 
ce a pvinto qucfta nella cafa infelice i 
priua di Mafsanifsa 3 e quall'altra Ara-« 
gne tefse h tela , ò per far manto 
lugubre alle Tue fuenture , òpip 
re per ingannar quelle notti, per non 

cfs cr 



/34 Libro Ter^ff. 
cflcrda mille cure a/Iàlita . Mutata > 
qiiafi diilì il proprio fcfio» era diucnuta 
vn'HcracIito lacrimante delle proprie 
sfortune > c bea fi daiia àcono/cer 
quar altro filofofb > fe fpargcndo le 
lacrime dagli occhi > qiial altre perle > 
non fi curaua rprez7.arlc. Era tanta 
più allegro Siface, e qujraltra De- 
mocrito (oggiornaua ne Info, né altra 
di BìoCofo hauca, fuorché la conti- 
nua contempi at ione delle bellezze^ 
defiafua chara. 

In Jfòmma e pur vero > che fon natt 
ad vn parto li contenti , e fcoutenti 
l'allegrezza > e ineftiria . Parlino gli 
Eilèndoni , che inuitandofl à bere ne' 
telchi di morii, cmfcgnauaao a' net» 
tari di fortuna clicrcongiifciui i vdeni 
di morte , Non taceri Filenio^ie con 
quel libro di tragedie in m.ino , mi 
/piegherà à viuevoci, chchabbiamo 
fempre per le mani , òm pugno vn 
volume di niifcrie^ quando vediamo 
haucre i tomi di più buotia fortuna. 
Eh non parlerà in bricne giro di paro- 
le quell'aiinello di Carlo Qui nr<>, (lene 
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battendo riiore gli pungeuiiildito,; 
che ad og!.i'hora l'ciitir daiiiamole^' 
punte del Deftino , quando eficr ve- 
diamo circondati dall'oro del Fato^ 
Oh Sof )nisba delle ftelle berfaglio ^ 
benché figlfa di vn Duce ? Altro .Hi- 
mcnco 3 che le furie non haucfti afc 
ftcntc , altre faci lucenri non hatteài y 
che tede funeftc à tuoi rponfaJi . So , 
chcbra<ni la morte , perche loJitaniì 
dal tiK> Madjniffa , e grata' b ftififia- • 
refti. Te venifse improuif^i . Ne falle- 
n^fti à Jcfiarla , poiché éditemolc y 
fpaxgendo in geroglifico di qucfio gli 
antichi siV letombe i fiorì. Godere- 
fh da quefla vita il pafsaggio , per fe- 
lici ratti nell'altra , necrcdor che mal- 
fi apponerefti y poiché i Babiloni re- 
pellendo nel inrele i def oliti c'infegiia- 
iiano efser dolce fa morte . 

Si lagna: nuljadimeno Sofómsba 
Sffaee , benchcdi lungi gode^ eMaf* 
fanifsa lì apprefsà alh campi Qirtagi- 
iiell per'foggettarli . Il Senato però' 
punico s'era gallo alla vigilanza ^ noil 
era coniglio al timore , e A(drubafc> 
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ogni priuata psflìonc depoHa al pu- 
blico interefsc era intento . Softenc- 
ua qiiafi Atlante Tarmonico Ciclo 
de gli cfserciti formidabili , nè voJca 
lafciarlo crollare , anzi nouclio Al- 
cide volea fpezzar le corna alla Qar- 
taginefe gìouenca . Ordina con pre- 
cetto inuiolabile , che/ì priui di vita , 
potcndofi y Mafsamfsa nel (uo paf- 
iagio d'Hiberia , quello crndo, quel- 
lo Scorpione 5 che anco fuori fiio cli- 
ma ritiene il veleno , 

Commenda, che fi occida il rubelle , 
che non hauendo imitato Epami- 
/iionda adirato contro la Patria , do- 
^tcde patinie cafìighi di morte . 

Non tantoflo fiirnopublicati quc- 
ili commandi del Duce, che si co- 
irne la £ima crcTcc nel \ faggio 5 piiote- 
To arriuar alla Cirtade le nijciie . 
iSoibnisba j che intende congiurar- 
fi contro MaffànilHi , non permet- 
te 3 che la lontananza del corpo di- 
fìraeflfe la vicinanza di affetto. De- 
termina volerlo far confapeuole , 
acciò vieti rincontro 3 e non sò, fé 
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infondere in vn vafe le lacrime , o 
gl'inchioftn per pofcia delincar ca- 
ratteri conia penna, ò pur con la 
pena del cuore . Prende vn foglio , 
fui candor del quale linee lugubri ef- 
fìggiar volea , pregando però 1 Nu- 
mi 5 che non hauefse effetto l'cuen- 

Dubitaua pofeia far palefi a quel- 
la carta i fuoi affetti od'vn inimico 
del Prcncipe^anzi della Republica tut* 
ta j ma configliauafi 5 poi che fotto 
le ceneri del filentio , benché vi co- 
ui l'ardore, fc non fi fcuoprc , noh 
farà giamai incendi). Non potè* 
ua confefsar al fuo choro , 'quanto 
più al Gordian nodo foflè il luo af- 
fetto aggroppato 5 che "altri Alcf 
fandii i che la morte non Thau- 
urebbc fciolto , fe non faceua voca- 
le quel muto foglio , - ^ 

Alla fine rifsoluc, per liberar dal> 
l'intìdie imminenti il priftino con. 
forte far anco { fe bifognaua ) 
fchiaua fe ftclTa , e non volfe cb 
la dar altro fegno , ,che fe li ferut 

file- 
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fi fègnauano con Icìtcrc nel fronte, cf- 
bper il contrario volle efEggiar Gucr 
ile lettere nel ibglió , 

A Idaffamjja Cerfforte , 

AI Tribunale della tua GiuOitia 
Innocente però gcnuflclsa riccorro ^ 
Addimando clemenza , fé errai , mà 
non vedo ì hììi del Padre efscr nella 
figlia difcefi . Ti aino , e per darti il 
fegno euìdente, ti fcriuo . Sappi , cjic 
nel pafsar > che farai dalHberia , Tei 
afpettato da* Cartaginefi , douc far - 
intendono, (ch'il vietili Gelidi te 
crudel (cempio . Guarda, cfeefc^ 
cadl> farà di Blefante la tua caduta , 
dalla aliale non fi da più riforta . Pre- 
go la fortuna , che ragirandola ruota, 
muti vicende per te più fònunate 5 e fc 
brami > ch'io viua , vieta qucfto immi- 
nente incontro di morte. 

i 

SofonishA, 

Marsanifia nel riteger qiicfti carat- 
teri , che gli /pedi la con forte veloce- 
mente , qiiafi, che hauefie fìfsato i lu- 
mi 



I 



\xn nel fulmine , rcftò ftapefiro , e. 
qiiafi diflft feiiz ocelli . Turbo/fi, eU 
fortezza dell'animo, àguifa di duro 
abete , d:d vento diqucfte nuouciii- 
fjuQe fi fcofse , Pugge cauto la frode, 
e fc di Vlifse il figìio^^Tiberato dal desi- 
no , all'hor 5 che naufragaua , lo fcol- 
pi neirannclio ; iMafsanifeaJcoIpifce 
Sofonisba liberatrice dà cjudìì ingan* 
ni nel cuore . Fu quella veramente 
PcIIicanoneIJo fuifcerarfii quafi dif- 
fi , per dargli la vita , e qucfli fu ho- 
ucllo Prometeo ;,ehe fi oftriu a atcaii- 
cafo delle fuc mifcric efca col cao- 

re. 

Noiiriufci af Sevizio Cartagiiiefc 
la frode , onde faputo , che Mafsa* 
nifiia vi.'tò l'incontro , con nuoueiii' 

uenrioni a (salirlo decretano , naà con' 
filcntio , per irretarlo . Dalla cir^ 
conferenza de'fuoi giudici j fenfati ti'- 
rano vna linea di fintione, che arri* 
uata poi al centro de* Tuoi deliri , fa- 
cefse uietarper fempreil rubell^^ . 
Finf'ono raconciliatione con lui, 5d 
à euifa di combatcentiPerfiani sul'ha- 
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fta dciradulatione 3 ponendo vn po- 
mo di dolce pace j voleano dolccmcrt. 
te ferirlo . Spedifcano Araldi , ma 
/imulatij non con Pauifo in bocca a có- 
ftume Romano , mà con parole mel- 
liflue , per pofcia amareggiarlo più 
prefto . r 

Riceue quelli della riconeilia'tionc 
i modi apprcftatigli dal mclfaggic- 
ro j e perche a Mercurio gli fù fotte* 
poftaPhafta, parue, che lui all'elo- 
quenza di quelli deponcllè il furore . 
Tofto fé gli confeisa di nuouo al Se- 
nato obligato , incolpando > forfè 
la forte , non già i loro errori . . 
Mà non fi accorgeuano , che Tartc 
davn'altra artecdclufa ^ e che lalet- 
tioneda loro adulata , fù tofio im- 
parata . 

Rende fiibito confapeuole Scipio- 
ne (?ella gratitudine Cartagincfe 
verfodi lui, onde lo prega lafciarlo 
partire , non già per efièrli danne- 
uolc, ma per più con inganni aggra- 
dirlo . 

Tanto puote il fuo dii;e^ che sforzò 

c.uafi 
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quafi Scipione a lafciarlo /òlo partire. 
Non de/lauapcròrarriuo à Cartagine 
Mafìranifra> per riceiier la pace da lo- 
ro promefla , ma per rapir Sofonis- 
ba conforte^ 

Fnlalciato partire, tanto oprò la 
flclla errante del fiio Mercurio , che 

. fifsò nella mente jdi Scipone maflime 
di guerra ncccffarie per la partenza . 
Si difcoftaua da i campi , e la fama 
della fua partenza era arriuata 3. Car- 
tagine 5 onde vdita da Sofonisba , fi 
apparrecchia per incontrarlo veloce; 
Hia mentre fi preparaunno qucfte oc- 
cultefrodi) fcguiua però il corfo Af- 

, drubale per debellare r Tuoi nemi- 

CI. 

Chi hauurcbbe creduto , che vna 

figlia di vn sì gran Capitano per a- 
^ jnore volefse mentir il Tuo fcfiso? E 

pure abbandona quella i vezzi don- 
I nefchi, prende Thabito virile, nè al. 

tro di donna hauucrefte.inquelb mi- 
* ' rato, che la fintione, &: il mentire , 

come più proprietà infcparabilc»*? 1 
. che 

1 
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che dalla cflfcnza gli difcende . De- 
pone i inanigli » e le catene d'oro 5 
forfè per non cCfcr fatta conlc proprie 
iUKDtda'SoIdati prigioniera ò pure per 
TiOn cflèr palcfata vna Veacre d vti^ 
d'oro Vulcano prole nouella . SoHi- 
tuilcc in luogo loro bracciale di ferro, 
e quella mano , che per altro tempo 
fù alliietfatta ai riccamo di fenchc te- 
le, bora con il ferro acuto modxùCì 
Sion vnaFuluia per punger a'Ciccroni, 
fe lingue , ma ben si ad'ogni mortale 
per Tua bellezza il cuore . Imbrandì- 
fce vna fpnda , ^lo ruotar della qua- 
le y pria la corona di Virtori-J 5 che la 
battaglia fi auguraua 5 6<:d gli Drudi 
fc n'haueiTe hauuro , eragli in aufpicio 
della fortuna ancorché da quelle ruo- 
te tormentati , come Iffioni . Ripo- 
ne nella guaina quel ferro > alla 
cintola appefo , fjcea vedere > che 
5Ìcinger feritadc, chi può quai'.On- 
fale dagli Alcidi innamorati leuarla . 
Rifiuta la feminea zona , e cintafi col 
baìteo militare , parea , che il Sole 
della fafcia Cele/le fi foflè adornato . 



Vede Corazza , e le Tue membra no» 
pili parcaiiQ diletti del Thalajiio , mà 
di morte à i rigoii foggette. Sale il 
'deftricrc, ch'hauca la velocitadc per 
piedi 5 pei- cotfo la fugga , per meta 
lemoflè, epermofse vn più che ra- 
pido moto . Spumaua , nitriiia > i 
piedi giraua > c da quei circoli polue- 
xoCìy formaualiallc piante doiiut:r_^ 
■corona. Scioglie in vn tempo fìcfso 
con la finiftra la briglia , e Io fperone, 
ne poteafi kicglier eoo gfì occhi , chi 
fj(sc più veloce 5 ò quel Piroo nel 
corfojòla mente di Sofonisba nel]'.3r- 
rinar dal Coniarre. Si sà bene, ch'- 
c^sédo quella'atiì3àte l'ali gji fumo da 
Aleffide dactc , e da Euripide amnìac • 
/Irata che amar mufìca infogna , con i 
fofpiri della quale velocita uafi alcor- 
fo. Corre, cpiùdotta defìl olo fifa- 
pcua diuidcr l'iftante nel corfo , e 
iid Aleisandro , all'horchcil i5ucefa- 
lo afccfc fògli dal Padre col baccio vn 
Regno più grande augurato, que- 
fìapoteafiaurpicar il dominio d'vn 
mondo. Si niaiza ndh CarriersLi» 

fcm- 
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icinpremaida ogn'vii fconofciuta y e 
all'hor che più fi crcdeua vicina all'ef- 
fetcodélfuodcfio , incontra qwal rapi- 
do torucntc in vn'argine di alta cerni- 
ce . Incontra Siface 5 che ordinando fi 
fermi , credo di dolor s'infermafse . 
Trattiene quella la briglia, ferma il 
corridore, e perche fu nell'adulatione 
ainmaefìrata (efscndo femina J preoc- 
cupa farne vna breuc Icttione. Scende, 
efcioglic infieme quefìi finti parlari . 

Siface ecco tua Sofonisba , fe pur 
dìrfi pwò tua quella, che fin'hora giac- 
que da te abbandonata . A chegioua 
vn tcforo , fc nafcofto fitiene , che può 
vn fuoco 5 fc da lungi fi ferba . Son pur 
io quella , che concedati dal Senato 
per ifpofa, nè men hò potuto va- 
gl'cggiarti . Deh fia ò caro, che mi 
pQvàictti in queft'habito teco menar 
vkanel campò, e pofcfa fe mi farnn 
mille morti vicine , faranno la mia vi- 
ta^ poiché à te congioma, farò fera. 

p re felice. 

Tanta forza hebbe la fimulatione, 
chef icredutj effccco • Vài quella let- 

rione. 
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tione 5 à guifa d'ignaro fanciullo Sifa- 
ce, ne Teppe condanna ria reità di co- 
fìci., ne caftigar di quella partenza il 
delitto. Fii audace pio con ofce) ma 
attribuifce l'audacia airamore , nè fa- 
pendo punirla come giudice 5 Tacca- 
rezza 5 come conforte la fìringe, Tab- 
braccia3& all'Iride di quel voJtOjquafi 
ad'altra Dea d'eloquenza non puotc 
trattener^ di non tributarli in facrifi- 
cio le voci. Ma perche l'Iride doue ap- 
pare 3 iui nafcono i fiorij fioritameatc 
in qucfta guifa faiiella . 
, Sofonisba mio Sole , che al tuo 
Oriente puoi auiuar le ftatue^c far che 
i Memnoni più muti 5 perche infàffiti > 
mandino loquaci fuori le voci . Ben fi 
vede, che l'amore è dell'oggetto ama- 
to vn rc/piro , fe fenza di me , giamai 
non potcfli fpirarc . Chi ti fecce nelle 
mie (chierc la ^uida ? Chi hauefìi per 
ifcorta a' miei campi . Certo » che gli 
aftri ) fe pure gli hai datto il tuo lume • 
Ben veggo , che mi a mi , e che per ri- 
trouarmi fuggirti le piume 5 e non tc- 
Bieiti di difauenturc gli incontri . 

G Hor 
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Horsi, che dirò menzogna de' Poeti 
facrar a Meicurio il gallo, doucndofi 
alla tua vigilanza già , che con l'ali a' 
piedi vigilafti per venir accarrezzarmi 
mia fida . Ti afficuro della mia vicen- 
deiiolebcneuolenza, ccbc non fegna- 
rò nella faretra con vna pietra bianca 
il giorno d'hoggi 5 per me felice, ma 
vn carattere nel cuore . 

Quali però aflFIittioni d'animo So- 
fonisba tormentaflèro , chi vide vrta 
perla leuata dalla propria patria ac- 
cjuofa delle laciimefpaifc, peringrar- 
dkù % a i godimenti lo giudichi . Sifj- 
ce per il contrario , quai contenti pro- 
nafte per hauer al fuo canto la confor- 
te , lo dica chi fii infermo di amore , a 
cui gli fumo portate per rimedio 
perle. Ma Maf&niflà dì quali fpe- 
ranzeficonfidallc, quali de^crationi 
temeffe di Iungi> non farà di&:ilc il 
crederlo a chi di guerra fi parte per ri- 
uedejr Tua «loglie . Speraua , perche 
quella k continnanza di affetto gli 
krifiè , ma perche il continuo di punti 
fiforma, cemeua , non fifuffc di parere 

can- 



Ltho Ter^o • 147 
cangiata in Spunto. Argomentaiia 
da quel foglio volumi di amore, ma 
perche era vn foloj dubitaua formarne 
^ argomento ficuro . Crcdeua, che quel 
foglio gli fofle vn'arbero fruttuofo iti 
afiPccto ) ma dubitala deU'inconftanz.'?, 
Infuperbiuafi hauer riceuuto quel li- 
no delineato , e qual Rege Armeno i'- 
hauurebbe adoprato per fua corona 9 
fe non haueflc da quell c notte nere of- 
fufcato la mente ncgraugiirij funefli . 
In fomma la fperanza , c il timore (b- 
iio Tempre di Amore feguaci « 

L'humanc vicende fon femprc in 
moto, chi gode , e chi pena ^ altri alle- 
gri 5 altri mefti 9 e fe vn giórno fi ride , 
è forza pianger quell'altro . Vn Leo» 
ne } ancor che Regge dell'altre fiere , 
nulladimeno ogni giorno s'inferma . 
Anco vna balena de moftri marini Re- 
gina Uà nell'oceano di fua grandezza 
fuperba , e pure vn pclciolino , fe ùt 
vuol camino y la guida . Chi non fifsò 
nel Pauone lo fguardo 5 in cui fe raui- 
fia mo la coda , fembra vn'arcò baie- 
fio^ fe le piante naufca ci rende. Nel 

C j nion- 
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mondo fémpre è mifto (^i Tamaro H 
dolce j e il termine dell'allegrezze, e 
delle meftitie il principio . 

Onde Siface , fe Sofpnisba era me- " 
' fla , era allegro 5 onde era vna vnionc > ■ 
dirò così molto naturale trà k>ro . La 
riueriua quall'altro Capitano Roma. . 
no, bacciandogli continuamente^ la 
mano, ma ella raodefìa , cadulatricc 
gli rendcua li bacci . Come Venere 
l'adoraua , e non potendo offerirgli le 
rofe » gli facraua le fpine delle paffioni 
pafsate del cuore . 

?'! Era dubbiofo , fe quiui nel campo 
" ritenerla douefse 5 ma non fi afficura- 
Ma che i fuoi Soldati veftitafi di natura 
Ethiopa fuggifsero di quel Sole Taf- 
petto . Volea rimandarla in Cartagi- 
ne, ma lagelofiagli negaua li modi. 
L'hauurebbe fatta cuftodire ne* cam- 
pi , ma temendo , che non diucnifscro 
quegli armigeri Catoplcbc , ch'anco 
non Thauefsero auuelenata coi lumi ^ 
Penfa partir feco, acciò nella Cittadc 
niuno hauefsc vfato violenza per ra- 
pirla 9 ma a Siface conueniua efser di 



Libro Ter^ . 149 
fcmine comilitorie , e.feguir Torme di 
Venere quando era vrgente cfser coi 
pafficon Marte. Rifsolue irattcncrfi 
nel campo , e dandola in ciiftodia a 
Talamifìo la rimanda in Cartagine , 
acciò iluffi non gli haucfscro fraftor- 
natii trofei. 

• Partono , enella partenza fparge al 
quante lacrime ma finte, che tofto fi 
fcccorno, non efsendo cofa , che più 
della lacrima prefto s'innarridifcu-^ . 
Refta Siface nel campo, e ftimaua ha- 
uer fatto troppo , fe hauea contentato 
viia fcmina fcontenta nel lafciarla par- 
tire. Così c tal volta il modo sà variar 
Iettature, e il tempo mafcherar i fuc- 
ceffi , 
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IL Punto , quantunque Zìa picciolo, 
occhio mattematico qon fi troua, 
che non Io vegga , mente illunrc > 
che non io concepifca » Altri tributi 
non gli offrono, che corone di circon- 
ferenze, e pure c picciolo, è minimo, è 
vn punto. Quell'animaftico con le 
fpecie depurate dairAgente Intellet- 
to non confiderò vn /ingoiare > che fe 
beneèvnfolo, aquella confideratione 
follaiata, vniuerfalc par chediuenga j 
e pure a riguardo deirvniuerfitade è 
picciolo, è minimo , eqtiaff diffi4^n_-* 
punto . Eh quando, in vn breue tem- 
po , del tempo piìi brene il Filofofb 
non inueftigò la natura , dico il mo- 
nientOache pria defonto^che nato, pria 
diconfiderarloèpaflato, quale è così 
d o&ii quantità men grande» che ad'- 
ogn vna è inferiore, e pure c picciolo , 

e mi- 
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e miniinO) è vn punto . Anco il punto 
d' vna linea , fé fi daflc infinita c princi- 
pio > anco il momento moltiplicato fa 
vn tempo anco longo , Eh chi non 
muto/fi per lo ftupore in vna felce , al- 
rhor che primo vide vn Seropide trar- 
ne da quella pregna di fiamme vniL-t 
bambina fcintifla , che toflo nafeenda 
{i\ di fe fiefea face , e teda fiinefta . Ma 
ft fia, che ad eica fi adcfcafce^al ficuro, 
ch'haijurebbe inccndij non; ordinari) 
caufato. Il vapore non è vn'halita 
cosi tenue^e leggiero^ehe inalzandofi, 
9 pena per fua picciolezza è veduto ? 
c pure fngrandi/ceìn così vaftanube, 
che nella mezzana dell'aria regione 
ponendofi ilfeggio, non fi parte da 
quella, /e pria collacrimar la partita, 
la .caduta non piange » Negata forfè 
alcuno efscr l'efsalationc vn parto ter-, 
rcftre da" raggi Sofari fecondato alla 
vita > e pure efsendo anco figlia della 
terra > non puote diuenir grane , ma 
cosi leggiera alle fouurane regioni fi 
eftollc, che ò^ìwàì non partc,fe non dà 
fegni quall'altra Reggina^ oconfuo- 

G ^ chi. 



ff3 Libro .^u^AYtò * 
chi de' lampi , ò con sbarri de' tuoni . ' 
Non fia ad alcuno fluporc 5 poiché in 
vn picciolo chriftallo fù sforzato Ma- 
rio fpccchiarfi da i rifleffi del di cui i 
fplcndorc prouò tenebre di fe ftcflò) 
i| facendo illuftre perdita di fuoi naui- 
f gli, edVn mar d'acque fcruigli per fu- 
cina de' fuochi . 

Chifaon vide fin ahnentc Tarcier fa- 
recr.ito > che anco fanciullo /coc- 
cando quello irrep arabiU faette a mor- 
tali 5 le cangia in quelle Stinfalidi pen- 
ne , ch'effendo di ferro occidono chi l 
miferamentc fegli oppone bèrfaglio ? 
Non fi rauifa forfè qucfto per l'età* 
de , infante > non potendo giamai 
crefcer di ctade? e pure giganteggia 
di forze . Non e egli cieco 5 e pure dai 
fguardi nafcendo, ogn'vno accie- 
carglièpermeflb^ ogii'vno guidata' 
fuoi voleri èconceffò. Sprezza que- 
fti l'erubefcetaza 5 apparendo nudo a' f 
noftriocchi, nulladimeno anco irL_> 
petti modefli, in i^x^i verginei rive- 
de . Ne va nudo di penfìeri , e di 
aftuticj benché di membra fcoper- 

■ ^- to. 



tói anzi , che ogn'viio Io crederà 
veflito di Volpe . E pargoletto , ma 
con grandi fi mifchia ; è pigmeo, ma 
trtVgiganti fi pone 5 è di feflb ma fchi- 
Ic > mà fra donne conuerfa . E JFi- 
' glio di Dea , mà fcacciato da' Supe- 
ri , perche di queUi volfè il dominio , 
sfoga tra noi li fdegni , c dal gran To- 
nante ricciiiita l'ofFefaj contro noi 
(parge vendette. Benché fofic' fan- 
ciullo 5 hebbc però tanta dottrina y 
che infcgnò ad vn Tarquinio abban- 
donar Ardea per abbriicciarfi d- 
vna Lucretia pudica . Non andò al- 
la guerra , perche gli mancò l'eta^ 
de> mà vna fol volta 3 che decretò 
di andarui , fubito hebbe lei càrica.^ 
di Duce, alla di cui infcgna arrollò 
gli Hercoli con gli Alcidi più forti • 
Nacque da vna Madre figli a^.« 
dell'acque , ma feppe in Paride^ 
accendere fuochi amorofi > c ince- 
nerir la patirla j nelle cui ceneri re- 
fìò fepolta la fperanza di mai più 
riforger in alto . Ne ciò paia ad al- 
cun mcrnuiglia 5 poiché fe da vn 

G y . Viir- 



VIiftc forte, nacque vn vitiofo Tele- 
maco} vn Comodo crudele da vn Au- 
relio piccolo 5 poteua anco da vna Ve- 
nere parto deiracque nafcer vn cupi* 
. do Vulcano . 

Hd:>bc queflo fanciul tanta forza, 
che yn robuflo^vn GÌgante>vn'Heroe, 
in lomma vn Siface diueniò di fiic vo- 
glie feguace. Lo conftriniè ad amar 
Sofonisba > l'amò > altro^ forfè preten- 
de ? ogn vno adcfto ftiipifca > e miran- 
do a che Sifece fi accinge > vedrà che 
vn punto, vna /cintilla , vn fanciullo 
può periodar fciagure infinite , far 
grand*incendi|> & efser maeftro d - 
Heroi» 

Giaceiìa nei Campi Cartaginesi 
Siface, più forfè dalla vigilanza j che 
dalla fortezza mimico , Aif<^tticaua(ì 
. nella militia » ma perche allì ftenti 5 ed 
al moto la quiete è necefsaria , & il ri- 
pofo > pria di chieder i lumi apre ^lla 
mente di Sofonisba memoria . Volea; 
polar il corpo >. ma i pei fieri dall'altra 
parte vegliauuno ^e mobili quafidiue- 
nuti obedienti a chi li difponeua , pre* 

para- 
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• parauanfidiucmr opre . Non dormi- 
' ^ ua la gclofia , si perche la reneua della 
' la tarda venuta di MaisaniTsa a i cam- 
pi, fecondo l'ordine dato si perche la 
lontananza di lui poteua pregiudicar 
alla caft ita della moglie r E vero, che 
\ fé non pofegli d'intorno le fpade , alla 
I di cui figura pone la natura 1' o(^ 
in difèfa del cuore^ non però mancò 
I a dargli cuffodie . Temeua nulladime- 
no , che il cielo afFettuofo del Tuo pri- 
ffino conforte non grinfìuilse anco 
I con qualche occulta qualitadc» pen- 
fieri men caffi ► 

Rifsoluc ftà l'agitatione di mente 
rimandar di nuouo a Mafsanifia l'- 
Araldo , acciò che fé lo incontra /se > 
egli fo/se dalla %do(n liberato. La 
manda dicendogli, che fe fraudeuol- 
mente pote/se alfa fine ocdderfo la 
facefse, acciò folse leuata ogni {bfpi- 
rione di luiy si per intcrefli di guerra 
come anco per ncgptij dì amore y e 
perche flifwauafi iir grand'afFetto ap- 
prclso Sofbnisba> dcltuitol auifa . 

Non vi arrechi quello fiupore^ poi- 

G ^ che 
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che chi domina 5 ticn fpeflè fiate gl'in- 
ganni , quando non gli arride la fortu- 
na feconda • Altro Fato non ricono- 
fce, che i proprij voleri , e dall' vrna tal 
volta di vn folo , caua non forte , ma 
sfortuna commune. Dalle ceneri d'vn 
fol Maflàniflà volea^ qua fi chcfofTcro 
di fàcrificio à fue brame, volea far pul- 
lular infortuni; vniuerfali d Romani vC 
trionfi d Punici bellicofi . Non diiri en 
grande vnPrencipc 5 non inalza Co- 
lofS à fua fàmaj fe dalle tonine di molti 
altri, come dallo fpezzar di tante fia- 
tue folleuoffi quello di Rhodi . Chi 
regge è Lcortc , perche ha le forze , 
è Tigre s'è tirranno , onde fe gli fpira- 
no auftd di corrifpondenza 5 la fierez- 
za depone, fe gli aquiloni di qualche 
negatiuaricewe, più feroce diuiene. 
Che vn grande ò pergiuftitia 3 òpcr 
tirrania vogli effettuar i fuoi intenti, 
non vi è dubbio alcuno > poiché cflen- 
do feruito dalla auttoritade, edalloro 
non può non effer potente . 
. Non fù si veloce l'Araldo a Mafia- 
> quanto fù la nuoua à Sofonisba j 

qua- 
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quale d quelle voci fucnf , cadde, e 
quafi rijorìj ma perche la fortuna 5 ò la 
iiTcrbaua à maggiori affanni, ó il desi- 
no li prorognua vna morte piiìilluftre, 
dallo fuenimento intrepida forge . 
Rilòrta, lacrima molto di quelle la 
fucntura, e parca, che fgorgaflc da gl'- 
occhi vn Flegetonte , acciò foffe più 
-veloce tragittato d gli ^\ì(\) . Nulladf- 
meno troppo pre/to pareagli veftiriìdì 
luto il cuore j che perciò non vuol per- 
metter, chceoi fangue d' vn'innocch- 
te fi delineafìTe con pemna di alloro Sf- 
face porpora nuoua . 

A che leruiua vdir incenerito il con- 
forte in breue , fc non fi poteua far da 
-Artemifia dandogli l'vrua co'l petto ? 
Come fe gh' potewa fftarger à coftumé 
gre.co l'oro SII la tomba, per ricom- 
prarlo 5 c]ual ifchiauo dalla morte > fe d 
penna era di tomba ficuro . 

Non è difficoltà minore il cpnfcr* 
Uar Ja vita da oltraggi , non che aflblti- 
, cnmente riceucrla . Vn vetro , vn crt- 
flallo , che giamai crefcer non può 
bello j fenoa s'innalBa da fudori del- 
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l'artefice, non hàài vago, fe non 
agghiaccia alle fiamme, fe non fi ri- 
f erba , fe noa vicn cuflodito , e prefcr- 
uato dalle cadute, ò percpfìè, ogni in- 
ciampo loro nrpe» Tale è-dcgCliuo 
mini la vita morale, che per flagionar» / 
lappili Cagioni ricerca, chead'alimen* * 
tarla gl'è pecco va fol cibo, e fe non-> 
vien cuftodita , vn momento fa cor* 
fompe, la di/lriigge in vn'iftantc ► 

A confcniar la vita del fuo Maf&* 
njfla y Sofonisba s'intende,^ e prcncfcn- 
do la penna della mente fbrriera,neir- 
inehiofìro beuanda di afflitti l'infon- 
de, epofcia fopra il foglio , candido 
nuntio del cuore , volea periodar per 
breiic il rimedia alla morte del con- 
forte imminente » Volea delincar ca- 
ratteri petliberar dalla morte vn folo > 
ina temea di far cader in mifc ria mol- 
ti . Ambiiia efier fedele al confbrte , 
ma non volea eflèr alla Patiia rubelle • 
La fpronaua l'affetto a dipinger sù 

qwelfa carta gierogrificf,3cciò da quel- 
le figure, qiial dotto Egirio il lettore 
fape/Te prcuederfuoi infortuni; , ma ti- 

tracua 
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rracua dalla patria Tamorc. Tutta- 
uoira , perche non lente paffione alcu- 
na^chi fò alTuefatto a tal' opra/ii viata 
dall'ardire > e dettategli da amore le 
ièguenti note rinuia • 

* A Maffanìjfn Conforte* 
Qu,anto il Nocchiero fia dalla mor- 
te lontano , a punto quanto il legno 
dairondc èdifcofto . Tiì in guerra di- 
mori>in vn oceano di pericoli , guarda 
però de i naufragi;. Alllhor chefperi 
i lampi del tuo fulgore douc fenti i 
rimbombi , guardati da i fulmini leta- 
li . Sappi y che Siface t'h.ì ordito infi- 
dienti hà trammato inganni, (é con tua 
prudenza non itdàx le tramme> ti ve- 
drai tefsuta la tela di frodi, che ti ferui* 
rà-pcr Clamide funebre , T'hà man- 
dato vn traditore fbtt'habito di Aral- 
do, alle di cui voglie fe non afsentijprl- 
iiaratci di vita » Fuggi il pericolo ;(jiieb 
la> che per te viue ) ti fcriue • 

Sófonishn. 

MafsamTsa rìceuto il foglio , all'hor 
che fra pei viaggio per Ytica , al tene- 
te di 
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re di quelle note > abba($ò le fperanze 
di più goder Sofonisba . Penfa > che 
fonerò fiere i Cartaginefi , perchc^^ 
tontro lui crudeli nemici jina non già 
Pcintcre le di quelli macchie di fimu- 
lationc con prctefti affettuofi p©tef- 
fero farlo preda, e sbranarlo. Nul- 
Jadimcno fù prcferuato da quelle bei- 
ne , non perche feco tcneflc pelle di 
Hiera, ma perche da quel foglio mu- 
nito . Èra qual corridore veloce [ad 
accettar quella pace , non conofcen- 
do per anco k loro frodi a ma bora ef- \ 
iendogli note a qunfi che haucffe mira- 
to vn Lupo 5 retrograda il corfo . 
. Si guardino però i Cartaginefi, che 
fc quai MafTageti voleano dei fangue 
^i quefìo CorCere inebriar/! , norL_i> 
diuenghi .di bue viuo per la gran for- 
za , e pofcia li auueitni , all'hot che 
prendono 5 ò pretendono i forfi , 

Temino , che fe à guifa dVna lu- 
pa conccpirno il diuorar coftui , non 
partorifchino anco in breue fpatio - 
di pocchi giorni Tuoi infortuni/ . An- 
cora tardano ad accorgcr/i , chc._^ 

co 
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I co Maflaniffi fò Regge 5 àcuinoii_^ 
' manca gemina faccia, qual Giaao 
vedeiida le cofc palla re , e preuci 
dendo aaeor le future . Credono for- 
fè non gli faran reuelatc le congiu^ 
re a' fuoi danni ? Volcffe il Cielo , 
che nelle Repubbliche tanto foflepò 
fotto il figlilo ipublici affari , che non 
irebbero tanti mori, e mutationi di 
fiato . Non (mno , che in Cartagi- 
ne l'ifiede Sofonisba , che fc bene 
l'hanno donata à Siface fii però di 
MaffaniflTa conforte 

Confidano foife , che vna femi- 
na, à cui la loquacità gU fùbaIÌ3-^> 
hnuuerà trattenuta la lingua 5 
hauuerà quegli auuifato / Se può ta- 
cer vna donna , ancorché gli fufTe 
flato nemico , prendino ficurezza . 
Se vna Leena tacque 5 ne vna Fri- 
ne parlò, per non riuelar nelle con- 
giure i compagni , mercè > che pria 
fi niozzorno le lingue . Afpettino 
«in breue di quel fuo Araldo 
Mafsanifsalerifpofte, c vedranno 3 fe 
vnafemina> amante, cfpofahauurà 
' trat- 
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trarreniita la bocca , ò ia penna . 

Ecco a punto, che alii campi di Si. 
face ritorna l'Araldo , e qucfti curiofo 
di vdirlo , defiaiia efser Tancphio, per 
efser tutto orrcccbio a fentirlo. Ri- 
porta , che A4afsanifsa hi fcaperco la 
frode, nè più fi rJtroua» anzi, che verfo 
h Libia afsodaua formidabili cTserciti . 
I Ali'hor si , che Siface diffidò di fe ftcf- 
fojc fe le adtiJationi, e le bugie ('con le 
quali Tacito , rifcrifce , che Tiberio 
raantencfse il Regno J non puotcra 
vincer quel forte, cofa iniieiuar douef- ! 
fc, di/pera. \ 

Horafcoperto da/li tutta Cartagi- 
ncfc da verone fe Homero dice ^ che 
il bugiardo è Io. ftcfso, che nemico , 
qiicftb perche ffi menzognero, è diuc- 
jiu to forfè a k i^cfso nemico .. 

V^lfo tibia, già che iK)n ha uea po- 
turaefetuarfuoi de/Ideri; , fa mar- 
chiare (ye fquadrc , acciò in quelle..» ' 
Arene potefse diuenir Atleta vitto- 
riofòdi Ma/sani/sa gagliardo . 

Hauea quiué MaSanijTsa i padigh'o- 
rì piamaù , c commaudatp^ ad Achco 

co- 
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coftwme il filentio ad'ogn' vno, volca , 
i che le mani> non più combattelser,ma 
i le lingue. Schiera gli efsercitì, pone i 
I Primipili con i veffili alla frontiera^ , 
quale hauurebbe alzato orgogliofa- 
mente la fronte a chi volca la ceruicp 
, abbafsargli. Colloca nel tergo t Trià* 
ri j> riempie di Neoptolemi il niezzo^ e 
quelli preparauan/i far argine eoa 
propri; petti a qualunque torrenti d- 
hofìili afsaki. Pone nel deflroje fini ftro 
corno i più crperti^e facendo con quel- 
li vna mezza L^na, parca» che fi augu- 
rafsecon quell'ordine gli archi trion- 
fali 5 fdcendo verificar di Platone il 
detto foggiornar nella Luna gli Eroi J 
Altre fquadre ordina in figura di Ser- 
pe ) che la lor coda hauurebbe feco ti- 
rato e/serciti intieri . Drizza i Merce*» 
narij in altri modi, e forme, onde quel- 
la confu/ìone ordinata hauurebbepo- 
fìo in difordine ogni hoflii ordinanza . 
QiH pianta vii mobile Alfiere > acciò 
dallo /piegar del Rofso veffilo face/se 
a* competitori vedere , che quell- - 

Aquila era per diucuir ia breuc vn 

Mcm- 
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Meninone vcccllo ^ che folo dcfia 
fpìcga': fopra tombe i voli 5 l'Ha de' ne- 
mici . Ferma ini vn Liiogv^ tenente , 
che con la moltiplicità delle fchic re > 
moltiplicsua od auiicrfarij il timo- 
re . Parte dell' efsercìto andana a' 
piedi 5 e la tardanza del pafso , à quaL 
che tempo era per accelerar a* con^ 
trarij forpetti . Parte caualeauano 
^ Corridori , che non iniiidiauano del- 
la grandezza i Bucefali > nella velòci- 
tade i Pegafi. OgnVno ftringea il 
fuo acciaro forbito acanto 5 alloruo ^ 
lar del quale prctendeua offiifcar i 
nemici , ed'illuftrar à fe flcfso k fa- 
ina . Chi inalzaiia vn dardo , ò la 
lancia 5 che fatti di annofa quercia 
fembrauano à punto dei Dio del- 
l'arbore, ftrali. Chi larco 5 e la fa- 
retra c'ma,C2 3 ma non fembrauano 
cacciatori di Diana 3 ma di iVIar- 
te , non di fiere , ma ben sì d'- 
.huomeni più che feroci . Altri fpa- 
da tratc^wano , sì per diffender il 
fuo patrio Sonore 5 si per gloria^ 
delie concquinc , c di fpogìi^^ . 

Quiui 
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Quiui eran Piche , iui haflc , di qui 
elmi , di lì feudi , ne più fi difìin- 
giieua , fé quel foflè campo del Dio 
gradino , ò pure del Dio Zoppo fii^ 
cina.^ . 

AU'hora ordinati i Caporali ^ é 
Sargenti , Maffanifi& , con occhio 
più che di Cailfcrate , ò Mirmcci* 
de acuto adocchia ogni parte , e 
perche quafi da ogni angolo v'cra^ 
imminente il pericolo , ogni ango- 
lo bene afficura . 

Circonda veloce Tefsercito 5 e 
quali elefante di doppio cuore con 
vno rincoraua i fuoi , per accorar i 
i nemici con l'altro . Inuita ogn'vno i 
combatter , ad ogn'vn pcrfuade Ia>^ 
gloria > leua à ciafcheduno il tj mo- 
re , anima tutti al combattimen;^ 
1 to . 

Erano ordinati gli efserciti > quan» 
, do che il vSole , non sò fc temendo 
. non haueffè ad attiiffare in vn mar 
roflb di fangue in quella notte, era 
I tramontato airoccalo . 

Compariua Hclpero , ne altri por- 

tea- 
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tentaua influflì , che ripofi a' mortali . 
Airiiordjchi in terra fi coIca>chi cerca 
nell'herbc la quiete , chi nelle arene il 
ripofo , Solo Maffaniffa vigilaua , fa- 
pcndo ben egli , che il fònno del Capi- 
tano è de* foldati la morte , Pone le 
vigilie, e Lucina gli apprefìaua le faci , 
JTCciò forfè non foilero dairombie.de* 
fìioifàntafmi ^ffaliti- Seguita il Pia- 
Elcta^iHuo corfo , e pocco prima di ar- 
riuar a mezzo Cielo s'odono da lungi 
rimbombar mormorij . Parea allc-tf 
veglie quel fufsurrp voci de gl'Aqui- 
loni , quali fprigionati dall'Eoe cauer- 
ne hauefsero fciolti gli accenti a ren- 
der della libertadc al loro Nume Ic^ 
gratic . Danno torto alle trombe il 
Tuono , toccano i tamburri, e con fuo- 
ni a e con gridi deftano ogni fenfo de* 
foldati fopiti . Alza la voce MafsaniC 
fa a grati rimbombo all'armi, all'armi, 
cTEccofolo baftaua afuegliar tutti, 
quelli riforti dal fonno , a vicenda fgri- 
dauano fi occidi,fi ammazzi . Ogn'vn 
l'armi preparate , di/pone , prende ar- 
dire,abbandoHa i timori^ ed'ccco> che 

non 
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non tardano a venii e i nemici , ecco 
Sihc^ , ecco gii e/serciti Gartaginefi . 

Eran qucfìi Leoni di forze , ma ere» 
do in qiieirhora fi trouafsero più <li 
. Sciti agghiacciati per il tiniorc/ebbri- 
[ citanti alla paura, temendo Ja ritirata 
per il gallo della vigilanza Romana . 
[ Sacrificamo pria di partir/i all'auda- 
, eia 5 onde prendendo vigore , voleano 
, nel fiae delle fciagurc velodtar il Ciò 
I moro. Haiieano concepito Etnei ar- 
dori alla zuflFa, ma di fuori eran circort- 
, dati dalle ceneri iicéiàt di fepoltur?u* 
^ imminente. 

Si affrontano di entrambi le fchiere, 
a quei verfatili ferri nonmancauau 
I ledefire, s'haueano àrcbi per mani , 
.che le vibrauan . Afsàlifcc quella de' 

Cartaginefi il deftroc^rno nemico, e 
lo proua ttK>lto fiaitìro a fue brame, 
tenta il finiftro , e io trouà molto de- 
fìro per là diffefa . In que/la prima 
mifchia , allo fpezzar di quelle lancie , 
al romper di quei à^iòì , parea , che la 
terra non verdeggiafse di primauera , 
^ ma vcrnafse di legna . Qui cadeuan 
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Romani , ini forgeuan Cartaginesi 5 di 

qui fìragiii.1 vna parte > 1 altra di li vic- 
toriornj di qui rouinejdilì precipiti; ? 
in fomma occifioni, e morti . 

Non era ancor quel conflitto fini . 
to 5 quando che s'incontrano Mafsa- 
nifsa , e Sifacc 5 e qucfti fpezzando 
nello feudo di quelli la lancia , la rup- 
pe con tanta furia, che vna fchcggia 
riflettendo puntate nel corridore , di 
(òtto gli cadde ferito . Ali hor Ma^fsa- 
nilsa fi fcruì di quello per ifcala al ' 
trionfo , c fattolo prigioniero leuògli ' 
la libcrtade al combattimento , 6<: alle 
pretefe di Sofonisba'. Potcua Icuarlo 
di vita , ma à guifa d'vn'altro Camillo 
coatro Veicfi non volea occider vn 
difarmato guerriero . Nè fii pocco 5 
poiché li Soldati fonò à guifa di quella 
fiera di Perfco , che non folo inferoci- 
va contro gl "hucmini viucnti > mà fo- 
uente airombre ^ che fc gli offeriua» 
vicine . 

A che conduce la forte 5 a qu al me- 
ta guida la fortuna ! hora ti apprefìa 
Zeffiri al nauiglio di contentezza , per 

gtù- 
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guidk^rti al partQ delle felicitadi , bora 
quelli ftefli te li muta in auftri per farti 
vrtare delie difauciKurc alli fcogli . Ti 
dona tal volta vn'oqda lufinghiera nel 
mar delle allegrezze , c pofcia te 
fchiera infinite, per ingoiarti . 
. Miriamo vn Sifacc^iChc fu S ignore, 
fii Regge , à cui ferujuano ad'vnfol 
cenno turbe de Cauallieri , ed 'bora , 
come vii feruo obedilcc . Cadde dal 
foglio regale 5 e perche fcmpre la for- 
tuna adula , lo fà capitano , e pocco 
doppo captiuo. 

Pria da ognVno fu armato veduto 
&: hora qual Garamante j anco di fer- 
ro è priuo per la diffefa . Fecce da Al- 
cide la battaglia , ma benché qucfto 
Heroe fu/se Icolpitp con tre pomi nel- 
la d^cfìra, non per quefìo fi creda eoa 
pomi fìiperar i nc:i|)jci 5 fe nonfofsero 
fanciulli di forze. Credeua i<i quel 
punto ferma delia fortM«a h ruota à 
fuebramej ma qM^lfe 4^"^"^*^ conti^* 
nuamentc inflwc , ijon può tratté- 
ncrfi dal giro. 

Lo. qontjmjii;, e quefli credendo 

- ^ H dal 
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dal latte pi eib della fperanza efser fcr- 
pe venenofo a' nemici 5 all'hora à 
punto cangiarfi con moto retrogrado 
ì eflatc ardente della Vittoria in vn 
Verno miferabile, onde fatto priiio 
di veleno, non puote violentar le 
morti a* contrari j . Non fènza ragio- 
ne i genetliaci pofero nei mezzo del 
Cielo l'honore di fcettri, e di coro- 
ne adornato , ma nell'angolo , per 
dinotar forfè, che tal volta in vn*ango- 
lo fono nafcofti i regni , che à penna il 
fu9 Regge più pwò ritrouarli perduti . 
Pocco prima commandaua, che fi 
òccidefse> fi ammazzafse , & hora 
'godrebbe di quella legge greca , che 
pcrdonaua à chi fiì foldato poterfi 
ammazzar à fua voglia . Hora auue- 
rcbbe efser cieco j per non vederfi lu- 
dibri) futuri , e renderebbe gratie ad 
Angelica > fe donatogli il fuo anello 
potefse renderfi inuifibili alli icherzi 
d'ogn'vno. Malediua la fua sfortu- 
*na 5 che fe non diedcgli naturalmen- 
te, comead'vnSeleuco, nelle mem- 
i?ra vn'anchora , gli fù apprettata 
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dall'arte > di modo che tarderà la fp^-^ 
ranza di più liberarfi . Beftemmiaiia , 
che quel Regno Niimidio à fuo conn- 
ine tenuto nella finiftra lo fcettro T- 
. haucfse finiftramente giudicato fuo 
fchiauo. Efsecrandc voci al Ciclo 
mandaua, che non era coftume d'vn 
.l^rencipe tenerlo rinchiufo , e quafi 
priuarlo di luce, fe fumo (oliti quelli 
donar a' fuoi ferui lucerne . Lagna- 
iiafi , ma indarno , che non gli fofse 
al trionfante di lui toccato il Regno 
.pili torto di Babilonia, poiché tenen- 
do in forma di fcettro vn'aratro 5 hau- 
iircbbe meglio lauorato il terreno^che 
il Regno • 

Cosi vuol il dcftino infelice Sifa- 
ce/ ciò il Fato commanda > tù sfor- 
tunato , Mafsanifsa felice 3 allegra 
farà Sofbnisba. 11 tuo pianto farà 
quell'acqua viua^ doue l'Aquila de' 
Romani immerfa, efscndo vecchia» 
onde debole alle fattichcj hora rin- 
giouinifce alla Zuffa . 

Le tue lacrime faranno di quefti l'o- 
ccaiK) tranquillo, per doue rarcheran» 

Ha no ' 



fio al porto dèlia vittorw ficud . A'te 
faranno vn mar di rtiiferie doue, puoi 
prepararti ai nauffagiò . 

Quanto Mafsajiifsa di quefta pfe- 
liofa fpoglia godere , di quéfta reggia 
porpora , che à colorirla vi volte gtah 
fole, chi ànibifec vii fine 5 &hebbci 
mezzi efficaci , lo creda . E couwato 
^i qiiefla fol preda -, nè ad'ahra auge 
di féicitadi bramaua l afcefa . Gode 
di quefia pitciola / ma da Ini Aiinata 
grande Vittoria . 

Doleuafi però dall^aftra parte > 
non della rapita perfona , ma del 
<afo , poiché , efsendo ancor luì Gran- 
de, temeùa qual'altro Sefoftre non di- 
tìenir deftriere pet velocitar fue sfortu- 
iic . Si monella alla clemenza , pec- 
che gli era foggctto , folo dalla pittu- 
ra diuerfo > che Cè quella efsendo vn'- 
ombra , vn'abozzo moueua gli Alef- 
{Mndr'h quefti nioucHa Mafsanifsa , ef- 
•fendo fola delle miferie l'idea . 

Lo ritenne pochi giorni , e pofcia à 
Scipione ifidiollo , ò per ortaggio di 

i})cranza à nuoue conquifté 5 ò pei? 

ca- 



Libre Sjt^rtd » 17^ 
capti uo 5 e foggctto . Fù da Scipione- 
tenuto, mafenza libertade> poiché 
non nieritaua pietadcjchi fù à parte di, 
tirannia. < 

. * » > 

' Profeguifce Mafsanirsa la guerra, ci 
debellato il più forte, il Capitanojnon 
era difficikjfuperar anco il refto.Quci 
Signori Cartaginefi conofcendofì ini 
breue di qiiefto vorace efca opportu- 
na 5 fi offrono da fe . fteffi con riofrir- 
gli Sofonisba . Quefii , come che il 
tutto hauefse indrizzato à rihauerla, di 
nuouo porscdiitola, non più fi curaua 
rfisuerra, 

Spedirono quei .{>opoli lubito di 
Cartagine Sofonisba con comitiuedi 
Cauallicri , e Dame ed' arriuata iii 
Cirta , douc àfomto era arriuato Maf- 
fànifsaj fi abbracciarono infieme, e 
congiunte le dcftre > fimboleggiaua? 
>io della fede il geroglifico vero . 

A tanto contento, vuol Mafsanif- 
fa 5 acconfcntendolo quei popoli , 
che fi aggiungano molte fefte . Or- 
dina vna giofìra , nella quale fi vcde- 
ua vna guerra ben regolata , poiché 

H 3 idc- 
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i dcftricri figli de ZelBri inuitaiiana 
col fuo nitrito , quafi con tromba bel- 
licofa i Plegoni Con Caiiallicri à gli 
afsalti . Qiiiiii fc Alfonfo col fiiocofi 
ridore , che non inuidiaua Scitica /bet- 
ta nel corfb , compariiia 5 hauurebbc 
perduto il vanto , poiché qucfti eraii 
pili d'ogn aura veloci . Il pauore , e 
timore /e qjAÌ fciolti dai cocchio di 
Marte hauc/scro il piede girato , haii- 
urebbero ficuro mutato il nome in 
paurofi, e tremano^ cfsendo fupera- < 
ti da gli altri . • ^ 

Pongono i Cauallieri in refla le 
lancie , e correndo adVn'anello era 
l'if^efso berfàglio premio xlel coffo , 
c del vittoriol'a corona . Iiidrizzano 
^'vna Quintana i colpi j e quaffj the 
fofsero Domitiani nel faettar immo- 
bile Ceruojcoronauano, ma di puntu- 
re quel capojSc: altrettanti erano appa- < 
Tecchiati a' vincitori i ricca mi di gip- 
lia . Si batteuan altri con dardi acu- 
ti, ed'invcce di fangue cadente per 
imporporar al più valoròfo il trofeo» 

grondaiiano di fudori i riui 5 dai quali, 

come 



come dall'acque volfc Platone non 
crelceuan , ma nalccuano Eroi . 

Rapido in mezzo la Lizza era vn 
cocchio tirato 5 che uon ^1 puote ben 
difcernerc, fc talefuflè, poiché par- 
iic,che iNoti Io traeflèro dalla vifta d'- 
ogn'vno . Non era quefto alle mete, 
che ripligliaiia le moflè , e non haueui 
finito di mirarlo>che Jo vcdeui compa- 
rire di nuoiio . 

Affidcuano dentro MafTanifTa , c 
Sofonisba, onde Marte, e Venere det- 
ti li hauuicfli> fequei corridori foflèro 
flati Cigni, come erano nel colore . 

Tofto che comparirno > chi hau- 
iirebbe (limata Sofonisba Leucotoe, 
Tcti, òCibele, fé quei deflrieri foffcro 
flati Delfini, ò Leoni . Chi vna Dia:«, 
na l'hauurebbe creduta , ò Giunoftè/» 
m i gli mancauano percorfieri Ccf^i^ 
€ Pauoni , Te ben v'erano chi fupcraiia 
quelli nel corfo,e qiiefti nella bellezza^ 

C<^rféro, e pofcia, dal carro difccfi^ 
con inhumerabile ftuolo di DamC-J 
affifero , come in vn Circo j de*Cor(i 
gìouanili fpettatori , e fpettatrici và* 

H ^ fie- 
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(ìeme . Non erano quefti i Piti) giuo- 
chi, òcorfi, poiché ad' Apollo non 
fumo ordinati 5 per haiierfi occi fb il 
Dragone ^ ma fumo però fatti acanti 
Soli di Darne belliflfìme . Auanzaua- 
no (jucfti gli Olimpici di fortezza , do- 
iie vjfudauano gli Hcrcoli, ecccdcua- 
no di allegrezza i lyiomfiì , doue im- 
pazziuano le Bacciìnti con Tliirfi ^ fu. 
perauano di magnificenza i Ciixcnflj 
^ vinceano gli Heraclci di Thcbc, con 
Giouenali di Nerone • 

Quiui fi fchcrzaun col di/co , (ì az- 
^uffaua conl'haflc > e fi combattcn 
col dardo, c finalmente (ì fudaua da gli 
Atleti ia le lotte . Erano i vincitori 
inghirlandati con gli oleaftri, coronati 
con lauri 5 indiademati con gli Api;, 
c con Pini . 

Non finirono si preflo i giuochi , 
che principio fi diede avere forze, c 
corfi veloci. Di qui miraui vn*akro 
Dione accompagnato da vn'Eurialo , 
di li SaIio,e Patrone . Se quiui Camil- 
h volea la competenza al fiio valore , 
Jiauurebbe trattenuto iJ /ìio piede , ac- 
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ciò fra quell'ariftc , ò qucU'herbc iion 
haucflc ritrouato di ttiorfò velcnofo vn 
felpe. Ceduto haiiuerebbe poiché fc 
inifufò fopra le fpiccrheii viaggio, fen- 
za pur ofFcndernè vna, qua h^uurcbbé 
ritroUato de i Detnarati, che anco fui- 
l'onde falfe haiiufebbero dilungato iì 
fuo corfd ; 

Eran qUiui tutti Perfci » che con ta- 
lari a i piedi rcndeuano ogni fpettat#r 
de' lor vanti Mercurio . C^ui Hip- 
bomcnc>cd'AtciIanta rionhauurcbbe- 

ro fciolto > nè piedi , ne bocche àdi- 
iwandar garrc nel corfo j poiché cranai 
tanti Traci j ch'haifufcbbcro mifura- 
fo,afnco in vn giorno foloj vna Greta < 
Stanano fpcttatdci molte Dame,: 
vna de' quali Rapilda di Ctetcldo con- 
lorte,cbe non à guifa di RofTàletto, fb-^. 

10 HcH'aurora fpicndeuaj ma eiìafleda 
era l'Alba , cheillulìi'aua quel Circo i 
Fii forclla di Furio nobile di Cirtajam- 
bi prole di Fumantio , che per haùcrH • 

11 milero padre iriobcdienti tenuti iii 
sforzato dalla cittade partiifi . 

Ftf quelb belli/lima Dfama , e per- 

H / ehc . 



che la belfcZza è vna pittura, che anco 
miita ha colori rcrrorici per palefarfi , 
col filentio venne di fe ftefìTa vocale . 
Alli contorni di qiicfta, vn certo Furio 
nobile Cirtefe accollolfi, e non poten- 
do altro rctrarnc , che l'idea, ne prefc 
vn calore ardente , ' che ancor Io con- 
ferua) anzi, che con il parto del pro- 
prio cuore lo ^ìintwtTk , e per mante- 
nerlo fèinpre viuo^gli foffia con i (bfpi- 
ri continui . 

Mancarono Tempre à queflo i mo- 
di , fcnipre cbiufi gli furno gli aditi > c 
quafì che quefta foTlè quel pomo d'oro 
dcir He/pendi da rapire,fè non fi chiu- 
dcua il lume al vigile ferpe del confòr- 
te 5 non fipoteua rapirla Amore , nel 
laberinto di quefli fuoi afFanni>par che 
additargli la via fi contenti , c con vna 
confusone da lui premeditata > volca 
lanargli l'animo afflitto . 

Si apparrccchia quefii far nafcer 
nella Lizza vn fuffu rro, dal quale con- 
fufi i fpettatori > poteflè far nella rete 
cader il fuo bene . Ed 'ecco , che infu- 
riato a e nel nome, e nell'opra fembra 

voler 
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voler fcompigJiar quei giuochi sì gra- i 
ti. Si agglomerò quella poIue> e fa- 
lca do in tuiuola 5 ingombrò à gl'occhi 
de' fpettatori Rapilda. Ogn'vn ere- 
dea 5 che Demogorgone vlcito dalle 
cupecauerncj haueiTe conduto fcco 
gli Eoli) feruenti à fpoluerar per il paf- 
feggio la Lizza . Penfauano tutti, che 
il Litigio con Fenice nafcimento foflc 
dal ChaosnTorto infìeme con le Par- 
che à fraftornar quei corfi, à dar la 
moi'tèa'curfori. 

Ecco improiiifo , che Furio hauen- 
do fjii'hora , come nello fpecchio di 
Paufani a fidato Io (guardo , doue 1- 
idolo fi miraua , n'attende da' fuoi di- 
uoti , e longhi tributi la ricompenfa 
bramata . La riceue , poiché quefta 
Rapilda a non qual'altra Siringa fug- 
ge il Paniche la fegucj ma fe gli diede 
in braccio alla fugga . Mofiroffi luiiw 
quel punto , non nobile Africano , ma 
Egitio, che tenendo sii retti vn'auol- 
. toio , anzi eflTendo tale lui fleflò, volfe 
rapir quefto cuore. Sgpcua , che non 
poteua eflèrcitar fuo Mercurio à dì- 

Mi 6 m3:>- 
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mandarl.i> lo eHcrcitò nel ftirarla . 
Parti col rapto 5 è nello tempo ftellò , 
; difse à Sofonisba 5 à cuifiivicmaRa- 
li pilda 5 Furio l'eco la n>ena . 
' .Non tardò troppo Creteldo fn- 
tìiarfi , che per hauerteifìuto di quel 
Panico tefrore,per eccitar alla moglie 
il pericolo ,s'atfrettauaper risederla . 
Vidde Sofbilisbif , ma non vidde fiia 
conforte , cfii quafìpcr mandar dalla 
t bocca con le voci vn tuono 5 Te noft_rf 
era da quelle Dame interrotto , che 
Furio fccQ condufse R apilda . A q ue- 
/le preoccupate alla dimanda rifpoftc, 
chinò il capo 5 ritirò il pied(j'i e profc- 
gai l'fuoicor^i. Tan;o puote Tequi- 
uoco, che fecce creder vnraptor per 
confànguineo , ed il frateBo giufta- 
mente raptore r 

Volge qtieffo per la Lizza con ti 
corfo 5 lo fgLiardo 5 ed'incontrando il 
Cugnato Furio , fratello di Rapilda 
fcnza di quellp , fu si prcf!o ad interro- 
garlo 5 qual h vn lampo à fparire . Af- 
fcri quelle 5 né meno haucria veduta? 
. «onchcnjpita. 

Ar- 
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All'hofa impaciente Octeldo la- 
gnauaft ciuiui elser rinoiiato l'antico 
coflamc Romulcó , per rapir k Sabi- 
ne. 5i lamenta con Mafsanirsa 5 àciù 
malto premendo Thonorc, lofj ricer- 
care 5 mà indarno , poiché già era con 
quella ftióri della Cittadc partito . Oh 
che fcicgnOjche Concepì il Regge, che 
fra lo circondaua d'intorno . Com- 
inandaua contro Coftume Plarcnfe j 
ch'ogi/vno cingefsc il fci ro j per pi 
trar di vita l'audace . In fìiic , per coii- 
folar quetì afflitto , proruppe in quefìi 
accenti. Non anderà inulto queto 
fallo 5 lauerà il Reo co'I proprio lai'H 
gucrofRfaf. 

Si fcrminarorio quelle lizze con t 
corfi nè fìa ffupore , che finifsero io 
forf?> s hcbbero da \ giuochi principicr. 
' Non e fa per anico Ma fsanifea con- 
<c\\to^ ordina vna caccia 3 che per f J 
com fei u:i d Ca uallief i , pa r'ea vn'eP 
lercifo di trionfa nci^ pria di fogge tt are 
con la morte 5 le fiere. Sofonisbain 
mezzo l'altre Dame fembraUa fra Itf 
Ninfe Diana ^ ch'andafsero cort i 



veltri à trattcncrfi nel bofco . ' 

Conducono fcco Crcteldo prillo di 
conforte , ricco di fdegnojC pouero di 
sileggrczza , à cik in quel punto più 
haurebbc dilettato vn'Eremo, che dc- 
licie difeluc . L'apparato di queftit...- 
caccia era marauigliofojsi per li pcrfo- 
naggi, cotiìc anco per l'habitoconi 
nomi mutati. Sembraua vna mobile 
fcena , oue in breu^ douea rapprefcn- 
tarfi al viuo tragedie contro le belóe . 

V'erano Paftori con lancic> Pedoni 
con le farerre>Cauallieri con zagaglie, 
c Dame con archi al fianco . 

Partono dalla Cittadc , dato con il 
corno il fegno 5 arriuano in vna fclua , 
che fc non fì'i d'Ida Nemea 3 ò di Eri- 
manto 3 hcbbe però i Paridi, e gli Flcr- 
colibancMpIi a debellar Idre con fuo- 
chi > c Leoni concia uc . Non ftì quel- 
la di Peliodi Teffaglia illufirc 5 per ha- 
iier apprettato ad'vn Chitone la Cul- 
la, ma fu fègnalata 3 per ha uer conte- 
nuto in fe di molte fiere la tomba . Le 
Pjimeda vna parte piantate fi appar- 
rccchiauan, quafi dilli ad* cfTer coro- 
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ne di quefle Dame vittoriofe , che fe 
non furno vergini eflcrcitatc nel bofco 
Partenio Attico, furno però Atalante 
africane.Cedeiiano in fonima àquefte 
le Hircanie di feritade le Tegec d'Arr 
cadia per l'adorationi del NumePane, 
cflcndo che quefta fupera^a di gran- 
dezzate diruftica nobiltaaeogni felu3. 

Quiui Elimo j non tantoflo mira vn 
Ceruo , che lafciato in va tempo Lici- 
fca vn dardo gli vibralo f erifcCtC muo- 
re . Òrnito accenna à Mdampo fuggi- 
ti ua vna lepre^e fchcrzando con quella 
nel corfo TafTale , e ne riporta da valo- 
rofottimida fpoglia. Da vna parte cor- 
reanoGorgitio, e Pilaftro fcnzapur 
vn latrato, da l'altra turrae di Laufi , t 
MeJampi . Vedeafi tallono dietro vn 
mirto , che qual altro Hipocoonte 
col dardo,e con l'occhio acuto ifpiaua 
con fuo Acafto à canto per ferir vn-* 
Leone. Qui fcopriui coperto vn Mne- 
fleo da vna Quercia,che con vn tronco 
fraflìneo alla mano , era per atterrar 
hora vn'orfo , & hora vna Tigre , chi 
primo fegli opponeua berfaglio . 

Sì 
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Si dà la voce trol corno, éd'ecco^ 
che ad Euritioni , ad Atteoni corrono 
fauolofi VortaghijSiaini, Giauci ih vn 
puntele toflo (pariuano per i timori. 

Erano per quella felua fparfi i Cac- 
ciatori, e Mafsamfsa con Sofonisba 
nello fperonar fuoi corridori per afsa- 
lir due fiere vicine . Si M.\.mgmo da ?e 
fk/Iìcolcorfo, onde /^ancata alia fine 
la Dama» trattiene la briglia, cfi fer- 
ma . Diiccnde dal dellriere , per dar' 
àllc membra riftoro ^ e non tantofta 
calata , clic haucndogli Jafciatala bri- 
glia , quello fi diede alla fuga . 

Hormai il Sole hauea quaC mifiira- 
to ì fuoi gradi , ed'i crepufcoli , non sa 
fenuntijd'vna notte , ò dubbi/ d vrt 
giorno pafsato , irtuitauano i mortali 
ad accender le prime faci y benché iui 
non vi bifognaiìano , hauendo Diana 
triforme, che con argentea luce rif- 
plendeuanel Cielo. 

Trouafi qui fola Sofonisba, e non 
hauendo la femina airr'armf alla diffc- 
la, opportune, che i pianti, lacrimar' 
incomincia . Alio fcorr er di quei riuf 

da 



da gl'occhi, quali clic mancafse il 
momioriocon Icvoci , Io forma in 
omci . Scioglie la linguale fofpirando 
gridaiia a aita, aita . 

Vài aita. Si confola credendo in 
quelle pene haucr compagne, che im- 
plorafscro cileno ancora aita. Repii* 
ca,chi mi appresa il tìo,ò compagne, 
per vfcirdallaberinto, ninna Nin- 
na, par che tutte rifpondefsero con- 
cordi. Ritorna à replicar Tinftanze, 
dunque douurà Sofonisba efter cibò 
di fiere? Fiere furno vitime replicate 
le voci. Mà fi accorfc l'infelice , che 
anco daU.e proprie voci era delufa, e 
beffeggiata dall'Echo . 

Profcguifce inanti col camino , e 
già (?ra notte intempefliua , e crefccn- 
dogli con lafamc , la fere , fupplice al 
Ciclo con quefìe voci ricorre . Numi» 
quali dal fonnp.non fere intcrrotti^for- 
fe per mia fucntura in qucfto punto 
dormite? Deh vegliatq alle mie cur 
re, nè ri mofirate, qontro voftra natu- 
rajcrudcli. Difse, niun lafoccorfe^. 
Seguc^brfe mi punite per Reajhauea-* 

do 
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do à Mg/Tanifla violato rimeneo ? voi 
lofapete, che pudica mi trouo . Dif- 
fc 5 niun la foccorfc . Ritorna , Tentai 
de* Procri gl'amori lafciui ? ne men io 
fognai. Ancor tardate ad'eflaudir le 
mie preci. DiiTe, niun la foccorfe . 

Sfortunata Sofonisba ? Non dipen- 
de da' nofìri voleri il B^to ; non è à no- 
ftre preghiere foggcrto . lì dcfìmo , 
quanto più da venti de' noftri voti ac- 
cefo> tanto più s'infiamma tal volta al- 
le violenze . 

Volea la mifera inoltrar/? , ma di | 
qualche Tigre , temendo , dubitau 
pt>rcia 5 che di effa fi fauellaflè , ciò che 
del fuoco pazzo fi dice, che corre da fc 
fieflò alla romba . Volea fermarli, ma 
pauentaua Orfi, Cinghiali) e Leoni. 
Tra quefìi dubbi; riflòlue , fotto vnx_^ 
quercia patente dar alle membra rifto- 
ro « Si colca , e allor che volea cfTag- i 
gerar le fue mi ferie, ode non troppo di 
hmgi quefti formati concetti . 

OhNumifouurani, quali quietate 
nel voftro moro, prendete nelle voftrc 
àmcbQZzq^ ri po fi . Non jficte voi, che 

non 
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che non haticndo primi moòJli (opra i 
voftri voleri, ancorché foflero ff egola- 
ti i voftri motijnulladimeno fono à vo* 
ftro piacére girati ? Si che il voftro lu- 
me,Ic voftie occiilce influente oWiga- 
noi mortali à ricercar anco contro (è 
fìeflì Wolenzc pÌHf crudeli , e crudeltà- 

\ di più viofenti . Ma vofira forza jC mia 

' vfrtude , che preucdcndo i voftri qua- i 
ikati^protiidojttìalimii influflS declina . 

i Sò,che le voftrc ri(ìe neli'odÌarui>anca 
quando vi congiongere adulanti , par- 

I torifcono à noi le vendette . Mal gra- 
do di chi non conofce 5 e non intende 
quelle lettere d'oro , che delineate nel 
firma mento fòn fiflfe nell'influenze , c 
mobili alle noftre mifèrie , per eflèc 
forfi più che veloci . Comprendojchc 
à caratteri d'oro cfprimete i voftrì 
concetti, e non fono vaic^i^ che doppo 
hauerprouato ciò ch'hanno predet- 
to. Fonerà ignoranza eh non con- 
feflà qucfta,vdcndo da noi pafsar fem-- 
preperTEclitica il Sole, rubellc àgli 
akri Pianeti ? Intendendo , che ad'al- 
tri luminari il lume comparte, nonio 

ftima 
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filma ReggCj ma pamalc> dafìdonC-iJ 
più ò meno à fiia voglia ì Pouera-i» 
ignoranza 1 In altre forme io faucllo » 
ringraiio pur femprc voi Numi,che mi 
hauctc partecipato vna /cicnza 5 che ' 
non folo conofce i voilri <Ìeuri > mà vi 
lega à mie voglie , vi chiama à miei 
cenni. Tacque quefta voce. 

Sofbnisba aJ fflentio di quelle note, 
(grida amico^ò amica chi fiere, addi tta- 
te a d'vna perduta il fcntiere> date ad 
vna femimorta ri (loro . 

Gli comparse aH'horavn'huomo, \ 
che a prima yifta credutolo vna fiera > 
gli accrehiSe le angofcie. Era di fac- 
cia ( co^i al lume di Luna ) macilente 
fuenuto, e fmuntp , che togliendo alla 
palidezza il vanto > fembra Tifteflà 
Ecerefia . Hauea due cauenie ncllc.^^ 
guanciè, in cui fi#repclliuano gl'occhi, 
che nel raggirarlejinfluiua timorc/pa- ' 
uento,ed'horrore. Dilungaua capi- ' 
gliatura incotta su gli homeri 5 e per la 1 
negrezza) 5 fembra ua filo di Parchi^ . 
Erano coperti , quafi gli occhi da lun- 
ghe palpebre non mai dal ferro rccifc , 

che 
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die parèano atchi della meftitia.Tiitto 

il fembiantc formidabile, ma moftraua 
-alquanto di auttoreiiólc , afpctW ve- 
nerando , ma paurofo ad ogn* vno . 
Vetììiia vn'habito talare,€ lugubre^on- 
de poccafi giudicar vn Rhadamanto 
^ infernale . Tcncua nella fimfìra vna^ 
sfera armilare , nella deftra vna verga . 
! Alza al cielo lo fguardo > Io gira intor- 
> no tre volte dall'oriente^alPoccafo > lo 
1 declina in terra, c pojcia quefti accen- 
ti intraprende . 

Sofojìkba 5 noli ti fia marauigli ? 
ch io per nome ti chiami , parche (ìu 
pircfti d'auanraggio,quaiKÌo ti dicefll , 
che féi prole di Afdrubale , e di M affa - 
niflà conforte . Cefla dallo ftupore , 
poiché non mi e incognita la tua sfor- 
tuna . Non mi conofci ? lo sò,c mi vdi- 
fli fin'hora faucllar con il deftino > per- 
ciò potrai argomentar da te ftelfu.-* , 
quanto fia poflènte la mia cognitioné, 
che non folo fi eftende alle cofe palla- 
tc> mà à prefagir le future . 

Stupì Sofonisba à tanto fàper di co»-^ 
(lui, nè pria voiiè renderli gratie ^ che 

non 
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fton gli addimandaflè lailrada, corL_* 
qualche nuoua di Maflànifià conforte. 

Gli additò il fentiere^epofcia Thau- 
«rcftè veduto formar vii' ara , fuffumi» 
garla tre volte 5 formar ftatuc , nè ve. 
deafi chi gli apprcftaffe ftromcnti.Pre- 
fe tre fcriche fila , e tante volte circon- 
dò quell'altare , quante lo fuffumigò . 
Fecce vn triangolo in terra 5 tre volte 
la percoflè co'l piede, foriè per render- 
la foggctta a' fuoi cenni . Defignò cir- 
co li>e feftili,e pofcia dilfe Mafsanifsa è 
qiliuìnellafelua,chetiricerca. ADio. * 

Difparuc il Negromante , nèpiiifi 
vide ) e Sofonisba profegue il y\^^io 
benignamente additategli. V'eranó 
' molte miglia di camino, ed' ella quafi 
che fofsc Afiromo , folo d'halito fi pa- 
fceua . Audaua dilungando con i paffi i 
timori, e ftimaua efscr quella notte, 
quell'altro habitante Aboriman 5 cui 

folo gl'è dato conucrfar con le fiere . 

tiormai ftanca dal camino>c non sò 
cadendo, fe addimandaua ripofo>òfer 
poltro. La fame garreggiaua conia 
fete? e faccuano fiero contralto 5 ma 

erano 



cirrcentrambi vittori ofe. Non pe^ 
quefto moriiia la Dama , poiché 5 fé i 
numi mandano tal volta qualche fut> 
mine di difaftro , non è però auttorc- 
uole , ma configliere a vietar qualche 
inciampo -, Alla fiae vien da quelli foc- 
corfa 5 quando aiuto humano più kn-' 
plorar non porca . Alza eoa vn fofpi- 
ro lo sguardo, c pofcia^bbafsanJoIa 
vede vicino vn Tugurio, affretta ilpaf- 
fo 5 e fatta più veloce d'vn fuoco , ha^ 
ucndo nel feno vn mongibello di de- 
fio , fi accorta . 

Arriuata 5 vede dall' vfcio aperto 5 
vn huorao, che tutto affumicato, fem* 
braua di Vulcano vn miniftro . Lofa-^ 
luta dal quale benignamente accolta , 
non sò fc nel Tugurio^ouero in vna fu- 
cina de Fabbri . Sciite , entrata , certi 
odori fulfurei , che direfte iui fatti i fa-» 
crifìcij Hecatcxnbc . Speraua la mifc- 
ra hauer trouato alla fua fame riftoro , 
quando altri cibi non vc'dèj che fali 
Nitro Armoniaco > e tartaro , che non 
conofciuti da efsa , più gli fcmbrauano 
geroglifici diflerilitad<? ^ cbe di viuan- 



I p 2 Lihro ,^arto , 
de . Pm/àiia fatiar Ja fetc , ma altri li- 
quori non rqiii/ajche Vrinc . Vidc_,5 
certi vegetabili , che gli hauiirebbero, 
potuto leuar la fame , & erano Filtro , 
Argentarla 5 e Cicuta , ma perche era. 
no per Ieii>fufioni preparate > diflSidaiia 
poterne mangiare. 

Parla alla fine queirhuonio , e ga* 
dehdo apprcfìar taialloggia , à quella 
Signora, fa uella» Qual forte ò bella 
Dama a quefta Capanna vi condufse ? 
qual'aftro così fola guidouui ? Di qual 
Padre fette figlia ? 

t Figlia fofpirahdo rifpofc Sofonisba, 
fono di Ardrubale>mogIie di Mafsanif- 
fa .Credo al ficuro hauer hauto per no* 
dricela sfortuna, e per faci, tede func-i 
bri à gli Himen^i . Qua mi condufse 
il conforte àpredar belue , temo però 
non diuenir ©fca di quelle» Se voi,qual 
i/i Cete non mi foccorrete eoa qualche 
viuanda,à menià, bencheparcas io to-^ 
fio diuercò languente^ e moribonda 
per certo . 

Non terminò quefta gl'vltimi ac» 
• centijche lui preparando cibi, e liqup- 

. ri. 
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ri,riflotarla volea. Sino che quella refi- 
ciaua con quelle vùiandc le membra > 
la cratceneua quell'artefice con quelli 
Recenti. 

^ Io ò mia Signora, Fumantio fono, e 
conofccndoui per mia Regina m'in- 
chino . Abbandonai, già molti anni la 
cittade , e ne fò cagione parte vn-> 
figlio, c parte ancora yna figlia, che 
nou volendo maritarla a fua voglia» 
fui corretto ritirarmi, quiui lungi dal* 
le paflìoni . Qui come vedete, cflcrci- 
to l'Alchimia, e tramutando con fpar« 
giriche crperienze metallo in metallo, 
vado mutando giorno in giorno , pev 
arriuar all'vltimo in fine . Procuro fif- 
fa r il Mere uri o dellcmie fgdda , e la- 
inenti , ò per cauarne l'oro di miglior 
vita , ò per copellar il mio metallo do* 
continui eormcnti . Mirate quefìola- 
boratpio , che feruendomi per Tolfici- 
|ia,sì fpargirjca, copie metalica mi Ter» 
ue àfàrmi afFaticar continuamente al^ 
j|i ftudij . Vedete quanti fnaceratoi per 
;viiietare , qqei feltri à poberizar fpb- 

flgcinùinaccjaaoilQ membra aIU/o£- 
^ 1 twn-. 



crcnza , equei MxWi miftmggono in 
nulla. Con quei dcfccnfòrij anco me 
ftcflò dcclino^e fc ciò fare non fipotcf- 
le in breue, guardate quei vaporatori, 
che leccandomi nji fanno diuenif cibo 
di (juei cimenti à puntò Rogo douutd 
amici martiri. Eh chi credete Ila 6 
Signora di tante mie fa iì:\à\é cagÌoni-> 
Bapildaj enei nominar tjueAa/iio»^ 
figlia cadde tramortito languerttt^ , 
Prefto accorre la Dama, e nel voler 
gridar aita, ode vna vote di fuori , che 
intu©naua Soforiisba , Sófonisba . Sì 
accofla coflui cntratòjc a quel pic- 
tofo officiò di far rifbrger quel mifero 
s'intende. Riconofciuta Sófonisba^ 
rendono à qucirAlchimi/la le grafie 
douutc, promettendogli contracam- 
bi; più buoni. 

Escono da quel tugurio So^ovìx^i^ 
€ Cretcldo rche fù da MaffaniflTa d rfi 
cercarla per fcliia mandato,; e Diana, 
benché in Ciclo , gli apprcflaua le faci 
al camino . Vdirono non molto lungi 
di caualli Io Crepito , e rèmendo di 
qucUccclifli lor danni fi ritiraaò 
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in vna cauema , vicina . 

Quanto i grandi poffino temcr'an«» 
co neigufti 5 mirino àquefti iav.ecc di 
Bfggia^ vna caucrnah ahi tata. Sap-j 
pi*no>chc vn Regge, ò Regina cqqair- 
arbero fruttifero di dominioje ricchez- 
ze^ che nell'autunno de godimenri, 
gli fexuonoquefte frutta per più farlo 
abbaila re tal volta . 

Efcono dalla cauefna ^ fià pocco 
Ipatio di tempo a fi ripongono nel ca- 
jmìno, & oh gran cafo 1 mii ano vna fie- 
^a^che laceraua vna ipoglia. Cretel» 
dojbaucndo il bei faglio Scuro, gli lan- 
cia yn dardO) c pofcia tardano alquan- 
to, per veder s'era morta . Si accofta* 
no, e dell'opra fatta quairaltro Vulcar 
no di quel tefchiojche formò di Medu- 
fa , temeua . Sofonisba riconofcendo 
quella fpoglia ciler di Mafsanifsa l'ha- 
biro vero > temendo nonfpisc (iato da 
quella bce;:atQ ,iacrimò » iion sq fc la 
jnorte del conforte pruduta » ò pur 
della fiera. > jche iion potcua. dar M 
entrambi comniupe Tvma col ventre. 
/ ^hi haucfse quatta infelice pian« 
; " * I 2 gen- 



gente veduto j hauiirebbe mirato ma? 
Dama, che eoa le perle delle lacrime 
volea comprarfi vna tomba . Solpi ra- 
ua la morte del conforte , la propria 
vita , e defiaua qui finir i fuoi giorni 
acciò forfè non pianta da' fuQÌ,haiiefse 
ritrouatode' fuoi infortuni j la quiete . 
Fii malprouida non hauer fcco qual 
Cleopatra gli zwtWi con il veleno , et 
fendo pure a' Grandi fempre compa- 
gne le morti. Bramane vn ferro dif- 
perata da inferocir contro fe ftefsa > c 
vedendo vno ftralc iiella faretra di 
Crcteldovlo Icua, ed'era in via per ap- 
poggi àrlèlo con violenza al petto, ac- 
ciò inebriandofi nel fuo fangue , gli 
cftingucffe la fcte di non più viuer . 
Quelle la riteneua , cd'ella gridaua ad 
^alta voce , lafciami , partiti . 

Quefte vltime voci furno da Furio 
fcntite, da quell'eflulc , che con Rapil- 
da andauatio per quella felua furando 
à palfaggieri , per mantenerfi in vita . 
iStimò , che di quefta Lucretia quell*- 
.huomofoflcilTarquinio, che confi- 

•datofincllaforza^ volcflè rapir à quel 
"-r i i ^ fello 



fcflb eoa forza Thonorc piiYchc virici 
Pensò, clic con quel dardo violentarla! 
voleflc a' fuoi defirilafciui, cd^ella grb 
, dafìre5larciami,partid . Accorlero, più 
da vicino,per darli foccorfo^e credut^* 
la forfè vna Venerc^ripiitaua, che folle 
Diomede il Drudo per pofcia aor 
Cora ferirli . S'infurÌ3,ediiienuto quali 
priuo di luci^qual Siila per rira,non ta- 
peua ritrouar pena à quel creduto fc^ 
kratoaggiuftnta . Gliela fomminiftrQ 
il furore.Hauca nelle mani vn'ordigno 
' di ferro, vn archibugio , e ponendolo à 
mira giurta , fù vno tempo.ftefTo il la^ 
trato del cane,rl morfo > c la morte di 
^ueirinfelice Cretcldo . 

Rapilda con lui corrono à mirar la 
prcdajeconofciutolo Creteldo vedre- 
mo qùai lacrimé fpargcflc quefta , per 
efìfer di vita priuato il conforte . Ogn^ 
vn crederà, che fe bene fuggì, nuUadi- 
meno quell'affetto focofojche gli por- 
taua^bcnchc fotto le ceneri douurebbjc 
fuaporar qualche fcintiMa. A puntOjnè 
meno fparfe tre lacrime 5 ò per non_i» 
raofkarfi vna Circe , à magha nei 

r 3 - f^^^^ 
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firia (ucgliarc , ò pure per non cauar/f 
vn fo/piro , fc bene impetrito . Pcn. 
faràogn'vno , che lo pianga , fimulan- 
do, almeno doppo morte ciò che adu- 
lò in vira,piétà? Se i fUoì pianti fi fofsc- 
ro cangiati nel fiume Cicoiii , doué s % 
hauefieimmerfo il marito , hauereb be 
dato il nouendiale di lacrime per er« 
gerfi quella /latua alla Tua duritJcfic in 
ro . Sti mari ciafciino » che almeno la 
h2ccì > ancorché con bocca facrilega , 
perche gli violò la fede? Se hauelse 
creduto qual'orfa perfcttionar il par- 
to di crude! tadcgli hauurebbe àppref- 
(ito le labbra. Anzi maggiormente ni- 
crudelifce , credendo ancor lei y che 
fa(se per violar quella Da^na; . 

Mirano pofcia entrambi quella Sì- 
gnori^jcconofciurala Sofbnisba, riue* 
rentcmentc l'inchinano . Godono , e 
fpendono parola di congratulatione 
iielrhauerla liberata dalPaduiterio > 
che gli fopraftaua » 

A queftc congratula tioni partorì 
Sofonisba la difperatione aborta > c 
concepì vno fdegno improuifo , ben-^ 

- che 
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che gli coniienifse fiaiul^rip jii quell't>«. 
*' hora, 

é 

Non puQtie però trattener/! y che 
non paleìàfse ti Reo creduto, per in-, 
noceiite manif'eflollo , non per contu- 
mace di libidine, ma per molto mode* 
ilo , e pudico verfb di lei . Lo fpieg6> 
ucr fcdefe> e per vno,cbe vofea probi* 
oirgfi la morte, che haueua intraprcfor 
Si penti Fiirio del ftllo ^ ma fa fa a 
tarda penitenza non poteua giouar al 
regrefio di vita dell'infelice dcfonto V 

^ Volea mofèrar^pieto/b doppo l'ha uer 
incrudelito, col dargli la tomba, mà \t 
niega Rapilda volendolo hkìàiù ad* vlo 
Ir caao eica di fiere * Non acconfentc 
Sofonisba, che refti infepolto^'poichc 
i Campani menpii^nèmen rinimica 
{afciomo infeporto. Si leua il fiio mai> 
to qiicfla Dama,e apimto qaando co* 
mincia inuolgcrlo dentro , odono vn 

» nuouo mormorio , e lopraf atti dal ti^- 
more , iafciatoquelmaiuo,: fi abban- 
d:onarono per inuio fcntiere alla fuga. 

Doue fuggite p Campioni y vdiftc 
fcrfe di vft Picojò d' vna Cornice flebi* 

I 4 U 



20© 'làbro^uàyh. 
li voci ? Non ritirate il picdejpoiGhe ad 
oiEtio sì pictofo intenti , nonTarete in 
vero fraftornati da alcuno. Profcguite 
la voftra pictade verfo quél cadauere , 
poiché fe anco i Curfori foflèro voftri 
nemici)le voftre preghiere nel funerale 
faranno accenti de Sténtori,che li fug* 
garete. Deh non lafciatc Tellàngue in- 
fepoko , poiché Te làrcte a/ialiti , altro 
non fi dirà, ch'ha uefte di Marte ^ fuor- 
the il picciolo corpo . Temete gliaf- 
falti ? Se abbandonate quel morlo , Vi 
dirò crudeliae durijonde potrcèc aucn- 
tar i macigni de' voftri cuori, e vi chia- 
Biarò non habitatori di Selue , ma d'- 
Ifole Baleari . Non patentate, poiché 
^uefti è Mafsanifsa , che Sofonisba ri« 
cerca. Effiliatei timori, e fatte cittadi- 
na l'intrepidezza in voi , poiché non è 
morto il iNfuraidio , ma viue . 

Quanto più Mafsanifsa fi accofta', 
tanto più qucfti tre fi dilungano . Ma 
perche correte, ò codardi ? tù tèmi ò 
Sofonisba deJk^enuta del tuo confor- 
tc hai ragione perche lo credeflido-i» 
vna fiera lacerato . Ma di chi fi fia th 



pallenti ? Tsjon è lacerato , ti iiiganui , 
poiché cacìiitogli quella /poglia da c^l•^ 
Hallo fii da quella fiera flracciata . 

Voleano Furiose Rapilda abbando?t. 
nar Sofonisba , mà ofFdtagli la liberta* 
déj fe la conduceuano fuori di Sclua? fi 
trattengono con lei. Dalle preghiere>e 
dalla propria neceffitadc commoffi }^ 
condufsero , apunto quando VM^nox^ 
niefsaggiera d Vn più lucido fplendorc? 
i corridori sferzaua.Arriuano alla Cit- 
tade in quelFhora y ch'il Sole , fcor/ì di 
fua ec litica alquanti pafli , riempi ua di 
luce il mondo . Stupirono quei di Cfr> 
ta > quaficbe haueisero vnAcerro mi- 
rato . Curiofì, e paurofi fi accoftano 3 
prefagiendoli la naente qualche finiftro 
cuento al conforte.Infìantemente Fili, 
tcrrogano di Maisanifsa5C queftan:)a li- 
do pria dal petto moltiplicati iòfpiri 
aunci/ de' fuoi fconlblati fucce/fi.Par- 
lòp©i più con fingulti^che con parole, 
,apri più gloccbi alle lacri me , che a Ile 
parole la bocca cosi.Mafsanifeajò Cijr 
tadini è lacerato da viia beluaj io vidi 
da Ipoglia, bora farò vedoua. 

I j Aque- 



A quefto auenimento sì flraiiagarr- 
fc lagnaiianfi quei mifcri a c fe la pieta- 
de d'vna fiera>d Vn'EIefantc è d'aiutar 
la caduta d'vnfuo compagna, ogrr'vn 
penfi quanto haurcbbero voluto efscr 
flati di foccorfo al /uo Regge . Erardo* 
raiutojmà nulladimeno impiunmjo 
veloci tade m©lte turbe di quelli per 
Decider af meno Li fiera y incuitrouaf' 
fero quefcadauere . 

Era già Malsani fsa arriuato col corr 
fc con altri Cauallieri al corpo infeli- 
cedi Creteldo>econolciutoIo,. maledl;. 
sfbftuna,c il cafò,Ghe<Juiui reftafie in* 
fepolto . Più da vicino fi accofta,e gli 
cono/ce di Sofcnisba il manta inlan«f 
guinato , cmè in qualt fucnimcnti 
cadde , da^quai dolori fii prefo . 

Credeuajchc feriti entrambi dà den- 
te di fiera mordace, quella fofsc reftata' 
S cibo , qui queflo abbatidónato in 
terra Volea prender quella fpoglia y 
d per clamide funebre a ricoprir fuoi 

dolori, ò peramantarii lugubre perir 
oggetto de' fuoi affetti dcfonti Ob mi' 
fcro,ed"infcIicc Maflàmflà, altrettanto 



> fiaille nella miferia quanto nobile ne' 
natali à Filippo. E^giiauaf quelli Me-, 
thonc la forte» quando Io brando di vs% 
Pàrto vibrogliuniftra foctta>cFicchiii- 

> deadogli; tocchio deliro , gli apri vna 
portat alle glorie . TiV cfpiignando le 
tue paflionijnontocchio, ma tutte doi 
lacrimi Je pupille>- nonporendo il cuo- 
re ti-apaflàr per quelle^ nella veduta la- 
cera taSofonisba da fiere.. Accogli I;^ 
ipoglia^ma non miri di lungi quegl'a r- 
mari Cirnedcon dardi e fonde , che 
pervendicar la tua morte , (e bene ia. 

^ vita fi accodano ? Oimè quei timori 5, 
qiial paura iiigombrogli il petto fopra? 
prelo improuifo . Clk farai MafsaniC 
ià l y ferat di. Abidéntircoft lime , ch^- 
dial Màccdònc: Filippo aflaliti. lacrifi- 

holocaufti i figli 5 e Te mogli 
atpietofò furore<i*vn ferro^pcr non re- 
ilar vittime dell'inimico imminente?" 

^ Occidèrar te flefl[b,nott tuoifigli 5Ò pu- 
re dandoti ad*vna; prudènte fugga , ti 
confeflSrai timorofo per non con féf- 

Èrti moribondo . Mira teIoj.chéIia fug- 
ga intraprende , p'^>ichc il moto di vna» 

l credit- 
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creduta congiura non hà bifogno di 
quiete. Teme de fulmini vendicatiui 
di quei popoli , che fogliono arriuar 
ad 'alti cdifieij de'capitaiii non già à tu* 
gurijde* vilifoldatt. Sà ben lui, che 
fin'hora haucndo facrifìcato a Volufia 
i„i Dea de piacerijperche quella hauea vn 
fol tempio con la compagnia di Aige- 
nora , teme le trifìezze . Intraprende 
tal fugga, ma da quei circondato , fiì il 
punto de (la ruota da quegli fattagli di 
fue credute sfortune • Si auicinano, è 
mirandolo viuo,chc credo oh ftuporel 
morifse per merauiglia.Feecero mutui 
colloqui) d'ogni cuento pafsato , efat- 
to confapeuole , che Sofonisba era vi- 
ta 5 oh che contentezza , ch'hauea -, 
■ Ritornano alia cittade, e riueduta 
Sofonisba, filibtrorno Creteldo, c 
Rapilda fatti conforti , quelli , chefur^ 
no amanti. Ma perche Scipione , in- 

•Ccfe tante fefte di Mafsanifsa , crcdeuà 
non volcfse pofcia anco lui folo di 
quella cittade il dominio quefli fcnfi 
glifcriue, 

- AMaf 
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A Majsamfsa . 
~ l Voflri trionfi ò Mafsanifsa non 
hanno premi j per coronarfi bafteuoli 
Già i voftri fiidori v'hanno irrigato gli 
allori , ma non vi cor©nàt€ di mirti col 
fegiiir vna Venere , abbandonando le 
fattiche di Bellona . Mi fon noti i vo* 
ùxì Himenei, ma non vorrei, che il vo- 
fìro vincolo incatenafse à' jfèhuitude 
libertade Romana . Ad'altre impre/é ' 
aiianzarfi conuiene, à nuoui acquifti fi 
apparrecchia la ftrada . Non fatte \ 
che la voftra quiete in Circa dia oCcaì» 
-fione à moti fufsuiTanti di voi in Ro* * 
ma . Non tardare punto, abbandona- 
te ogai delicia > trasfericeui per affari 
imartialia' miei eampi. Il cenno vi 
fcrua per commando , e la voftra óbe-ì 
-dien za fia fprone a voflra gloria . VI 
attendo.. Scipione* 

Mafsanifsa a quei neri fudori del pa. 
gno del fuo generale gela , ò per timo- 
re d'infidia tramata,© per non hauerlò 
ifatto confapeuole delle fue nozze • 
i Parte , ma con quei rancori , che fort 

(di cfcyi lafcia la moglie ^ per cui hebbe 



i^tvro coarto . 
à lafciar più volte la vita .. Parte> poi- 
chci ccnnidVn grande, deuono et 
Icr in vno tempo ftcflb con leffèquire. 

Scipione l'attende, tanto più folle- 
cito della Tua veniita,(jiianto fù anfiofo. 
della paflata Vittoria . Non ff credoi 



pcrò,Ghe Siface,fe ben fù captino, ha*- 
iieffe incatenate le soci,, poiché non: 



taiitoflp fu da guefìi condòtto , che*. 
\tìo\(c inquefta giiifa g[ accenti-, 

Grand'Heroc Yal cui metto » fbg-- 
getto m'inchino , nettribunaldi tua: 
pietade hbrarà il mio error la tiia^ 
Aftrea . fftuogiudicio maturo pretie* 
nirà la mia dififcfa, e conofcendo il fal- 
lo da amor proceduto , darammi per 
Pena l'hauer troppo amato. Vha gran 
ifcuola è la captiuità,nel!a quale impa- 
rocche nell'ingreflb dei tempio di. Ve-^ 
nere vcndanfi le cofe à funerafì fpet-^ 
^^"9juPi^'"Ffo però adamare, per 
noa comprarmi tede funefte. Mi ac- 
culò Perillo de' miei tormenti, benché 
confido, che non mi farai Fallàride il 
crudele. Il Mercurio delle mie in- 

ftanzeanderà congionto>Gosìti prega 

con 
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con le tue gratie . Sofouisba fù l intelf 
ligcnza motcrice de' miei moti , fé dal- 
la mifura di fedeltà declinai, s'imputi à 
lei l'errore . QuelU fù, cheal mio ge- 
lido petto d*ogn'atìfetfa,fà fuocoama<^ 
rofo . Il fallo in me cagionato condo- 
najjenche non Zìa mio, ri fuppBco . 

Scipione nel compaffionar di Sifa** . 
ce grinfortiinij 5 gli fortunaua gl'euen^ 
ti. Nel commiferar le fue miferieylo fé-* 
licitaiia . Parca ch'haiieflè quel precet- 
to di Platonevdito , che gl'ebbri ncliflr 
fpecchio gl'atri miràflero immodefti ; 
che lóro f icean , poiché .sliaiicflero 
per poi ad'aftenerfene. Ebbro qxiclli di 
vendetta , fulminarla volea fui capo 
(dell 'infelice y ma' mirandofi nello fpec- 
x:hio dell'infelicità del captiua, fi ajftc- 
neua da i ca flighi ; Decreta perdonar 
il delitto più per timore della coffanza 
nell'eflèr inconftante della fjrt un x^> 
che per ragion di virtude . Propone 
«liberarlo fra pocchi giorni j per mag- 
{giormente obligarlo . 

Artcndèua per anca Scipion Maf 
lanilfi, nè ancor fi vedea comparire^ 

ig^uan- 
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^iiando-.vn giorno , non permettendo 

che Sifacc nodrifse le fue fperanzc, - 
o fcioglie . Qu^(ìi fciolro da i legami 
ili feruitiidc , libero à renderli le gratic 
douutc , Io perfiiade con quefte voci ' 
( fingendo per fuo vtilc ) à qiiefb pn- 
blìca vtilitade. Non ciò faccua per 
tene de' Romani , ma ciò procuraiia > 
che ne anco Mafsanifsa doiie/sc Sofo* 
nisba godere . ^ j 

Scipione ducimi , non hauer hauU'* 
. «o eommiine ia forte di Platone , poi- 
che non hauendò hauuto in b ceca a* 
miei natali TApi, non pofso ai ringra- 
tìamenti domiti formar melliflui , ac- 
centi . Non diluuiò il Gielo à miei va- 
giti, cornea quelle le pioggie d'ora, 
perciò non pois» contracambiarti vn 
dono co«l grande > quale è la lib'ertade 
donata Nulladimeno tribiJto ranfmo 
perche reggfo , xJi più £no metallo , in 
yece dellcdeboliiorzc . Giàche m'hai 
creato tuo confidente , non ti farà à 
fdegno vdir per publid a falute vn mip 
wcordo . Ho ben pria di fauella r giu- 
vdicato , qual Pericle non ifpcndcr pa- 
rola, 



róTa , che fofsc a' Cictaditii nociaa.^^ 
Confido da Giulio Cefare inftruito> 
che fe i grandi non meno han bifogno 
d*armÌ5 che di configlio, acconfenrirai 
à mie perfiiafiue . Ti è noto, così t*hà 
riferto Leh'o, che fono di già contratti 
gl'Imenei tra MafsanifsayeSofoniAab 
Quanto fiano per efser pcrniciofi à* 
Romani, locchio di tua prudenza pol- 
tra da qucfla ragion preiiederlo.Déir* 
Impero, gi à fai non è coriterito il graiiw 
de , fe noli fi'ferue d« gl'efsempi , pet 
ben mantenerlo- Mira Sifacc> chcfc la 
forte non lo conduceua captino y già 
hauea ribellato, era diueniito traditoi*, 
Ingratr>,violator de patti, per funéftar 
tuo Impero. E perche? per Sofonisbài 
tanto puofccro i fuoi amori . Che farà 
Mafsanifia , dal quale imparai le fellaJ 
nie ? Credi forfè, che quiui yprrà eoa 
lei foggiornar? Abbaodonerà i proprij 
regni? Non penfar ciò,poiche a peiiu^,^ 
fioni di quella vorrà ri tornar inCarta- 
gine,a!ia patria al padre » Se di qui ri- 
partirà, chi gli trattcnerà la partenza? 

£h che con d urrà gl'ef^crcitisc di ucrr à 

P« . 



1 1 o Uhró ^UArtd \ 
per voi vn Veleno» eh altro, cfie Eriiv 
go farà per fanarlo . Deh non permer. 
ter j che ftiano nel marrimonto legàti y 
jfi che fti jno difgiunti w Se nel Gelo di 
voftre fortune apparili quefta Stella 
infaluhre/uflìirrerahno pofcia gli Euri 
delle difgrat le ^ 

A qiiefte perfuafiue ^^bcnche fimu^ 
Iate;JpiegpTanimo peraltro infle/Iibi* 
le Scipione , e determina far riconduir 
inRomaSofonisba , acciò potcfFe vie* 
rar finiflri eueoti da Sifacc perfùali 
cosi vociferatta ie fanti .. 

Arriuato MafTaniila alle (quadre dr 
Scipione, e intelà la liberation dtSifa* 
ce^e che doiieuafi condur Sofonisbà ia 
Rom a 5 era^quafi per ritornare in dici» 
irò , e credea che le fefte della Vittoria; 
doueflero efler, come quelle diAdo. 
tte>cdebrate col pianta- Ma perche il 
rcgrefso era dimcilc fenza nota di 
•[ualchefofpcttp, delibera Tanimo dif. 
cerato, e giàche Sofonìsba non hauea 
da efsér fua, procura > che non fia d'al»- 
cun'altro . Prende vn vafe , dentro il 
Oliale vi pone il Veleno > acciò da quel 
- lòr- 



forlò la itioglie forbifséif finc^diiuX-ii 1 
iniferic . Scriiic queftc notc,c le ma»?^ 
da fubito per vn mefso . 

ASofonishA » 

I colpi , ò cara moglie del Fato non ' 
han petto, benché diainantino, che s'** 
offra in ifcudo à i ripari . Siaccufanle 
Parche di criideltade5perche difendo- 
no noftra vira ad'vn filo , ma gli aftri 
fono irci, che le sformano . Vuole il 
deftitio , che fi /èpari la noflra vnioiie j 
benché à fiio difpetto non fidifuniran 
noftri affctfi . Permette 5 anzi com« 
manda la forte, che Mafsanifsa deua 
ersere/pcLtatore di te captiua in Ro- 
ma. Quanto mi (piaccia il darti la auo*> 
ua jlocomprencferai da quel vafe, che 
tmuiojacciò fuggendo la captiuitade^ 
poffi in vn ibrfo incontrar il fine delle 
mifene. Contento efterti carnefice , 
acciò non fij (chiaua,ti apprefento vna 
morte refsofuta , acciò non la vadi 
mendicando difpcrata . Chi ti ferine 
ti dì Tvltimo A Dio r 

Uajfmijfù 

Al 1/^ 



fli vibrar di qucfto funcflo suifò^x 
iqualmente non hauiirebbc impazzito?^ 
Qiialfc non èforfenato^hauurebbe tal 
morte delufo ? Sofonisba coftante > 
pria di morir in cotal guifa hueìlsL^ ^ 
Chi calca lormc dcirinnoccnza , 
!!^e le veftigia delle miferie. Il giu- 
bilo ) forfè perche non è fudàito aìl^u» 
colpa , diuicn foggetto alle penc^ . 
Dunqiie4!yJtimo punto delle infeli- 
citadi del giufto è la morte Dun- 
que Sofonisba 5 perche fu lo fcoglio 
delle affiittioni fempre immobile nel- 
la coflanza > farà bora abbattuta per 
anco dall'onde di Oocito? Si poiché 
è legge commune ) che il pianto fia 
deirallegrezza herede . Nò^ poiché 
d'Ogni mio contento il miclle fu fem- 
pre all'aculeo de' fcontcnti congion-;' 
ro . Si> che il Deftino non odèdif; 
colpe • Nò > che aaco i Tribunali fu- 
premi fofi giufti w 

Eh che fono anco inapellabili / 
Ma-chi fcrifse di miei , ne pur imagi- 
nati errori il procedo a quei Numi ? 
Chi furno de miei delitti i te/li- 
- mo- 



Libro x^artV, arj 
mom] ? Forfè non hauucrò afauor la 
mia innocenza ? Oh Dei, chemim» 
ponete! OhSofonisba , chcrifsolui? 

Viiiurò , poiché fenza difiFcfà non fi 
corre alla morte. Morirò, poiché il 
mondo farà mie di fcolpc. Viuurò ^ 
poiché il noftro arbitrio ogni violen- 
za anco dei Fato diflrugge . Morirò y 
poiché così vuole il Deftino . Ma chi 
mi accerta radempimento dell'ora* 
colo dcgl' inflefli f Forfè Mafsanifsa 
col mandarmi preparata vna morte 5* 
Non è condegna bcuanda ad vn cuo* 
re i nnocente . Non deue na ufraga r in 
vn forfo chi non hebbe fere del vitio . 
Eh mi accorgo , che noftra vita è vn 
continuo morire . Deh quando fini* 
ran mie mifcrie .<* quando fiancheran- 
no gl'aftri influirmi difailri ? Si muo?» 
ra , fi muoia , e ciò dótto libò ouel veì 
leno, e dando ad alte voci gli viti mr 
A Dio à Maisanifsa 5 fra pecche horc 
fpirò di vita quella , che fii coftante a 
morire . 

Malfa nifsa arriuato a riceuer i comr' 

jaaajj di Scipione^ ^fiialtegranoinfic^^ 
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me dell ottenuta Vittoria , cquefti fih 
feitò manda in Cirta, acciò fi ricondii-' ' 
ti Sofonisba , come Ri da Sifacc per- 
ftiafb . Airhora Mafsanil'sa non piio^ ^ 
te far di meno di non proromper iri: 

quefìevbciv '* 
Amore^ ò Scipione, è padre di gra^ì 
Fcrsoliitioni . La Gelolia è nodricc dì 
gran cijre,e Ja re/sol utione è madre tat 
volta alla difperatione . Partij » così 
obediente a' tuoi cenni , lafciai Sofo- 
nisba^cosi mi rifsolfc il penfiero . Ar* 
riaui alle tue fquadre ) vdij che quella < 
douea cfscrri condotta, gelofo temei , 
onde con vna perfuafìone funefìa , gli 
mandai col veleno note d'efsortationc 
lugubre - Credo, che fin'hora hauurà 
effettuato quanto gli hò fcritto , però 
mandagli à far rcfsequic pictofc non 
a qua condurla . 

Ciò intdb daTScf pione , compati la 
geloCa, c mandò à cantar le Nenie al- * 
l'infelice Sofonisba . Reditui Mafsa" 
nifsa Rè de' Maffiili Numidia>e Siface» 
che fò parte cagione della morte di 
quella» morìin Roma di/pera to. . 



Libro Quarto 1 - 1 1 jr 
Lettore forfè t ha uurò attediato , e 
forfè t'hauràrincrefciuto con tragici 
periodi vitiniar tua lett^ara , Sarò de« 
gno di fcufa 3 poiché cosi mi iìrinlè 1'*' 
hi/lorias nè ti fìa nupore,poichei prin* 
cìpi) faufli hanno per il più fini funefti • 
Se non t'hauurò arreccato quei frutti » 
che ricerchi , concbna la penna > nuK 
iion incolpar il defiderio . 
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